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Ben degno d" oflervazione , 
Illustrissimo e Reve- 
rendissimo Monsignore, 
il penfiero del dotto Retore M. Faòio Quin- 
tiliano efpreflo nella Declamazione IX. con 



qucftì termini : Quid cn'nn forti humam Ge- 
nere felieias , fi orane: effe poffent amici ? Non 
bella , feditiones , latroc'tnia , lite: , catterà- 
qtte mala , quae hominibus ex feipfis naia 
funt , fortume accefifsent . id quia nìmium 
Dee vìfiiin efi,at certe bonejììs convenire mcn- 
tibus , fidem colere , amori: grattata referre , 
omnibus temporibus , omnibus gent'tbus pra- 
cipumn, & qtiodammodo f aerimi fuit . In latri 
lafciando ogn' altra digreHìone , i principj 
del Criftianefimo furono di quello fano ed 
ottimo gullo, nella guifa che ce '1 deferive 
1" Evangelica S. Luca negli Atti degli Apo- 
iloli('). Ma perchè la propagazione quan- 
to difficile, altrettanto feconda della S. CaC- 
tolica Religione tra gì' Infedeli non era ca- 
pace di ricevere in ogni tempo e in ogni 
luogo il medefimo (ifiema, attefe le neceffità 
della vira umana , (i formarono quali fubito 
da per tutto delle Comunità Regolari e poi 
anco Religiofc , tanto più rifpetrabili quanto 
più fi obbligarono gì' individui a rinunziare 
i comodi ddla vita per efier più pronti ad 
cgn' atto d' olicquto verio Dio , e di benevo- 
lenza verio il Prolìimo. Ma quale ftabilimento 
P« ' 

(1) Cèfi tv. *if 1'. **. 



per buono che fiafi è flato mai sì durevole, 
il quale non venga o internamente tradito, 
o combattuto di fuori e a terra gettato? Ma 
viva Iddio, il quale dopo aver dato luogo 
al fuo giufto (degno fi fovviene delle fue mi- 
fericordie nel Svegliare e raffrancare la Fe- 
de e la Religione addormentate ed oppreflè. 
Così poco avanti la metà del fecolo XI. no- 
bilitato fubito dall' eroica pietà del santo Im- 
peradore Arrigo L riprelè vigore ed ofiervan- 
za la Religione nella Tofcana , e gareggia- 
rono il Clero Secolare, non meno che il Re- 
golare a ricevere le regole degli antichi Pa- 
dri per norma del viver loro. Quefto arti- 
colo , Illustrissimo e Reverendis- 
simo Monsignore, è quello che fi fvi- 
luppa nelle prefenti Memorie del nofìro 
Velcovo Fiorentino , e poi anco Sommo 
Pontefice Romano, e che io ho flimato de- 
gno della di lei Nobiltà, Virtù, e Vigilan- 
za , fe non gli deroga 1* efièr trattato da un 
infelice e rozzo fcrittore : tanto più che la 
S. Chiefa Fiorentina , non meno che la città 
e lo Stato ha fempre veduto con ammirazio- 
ne e allegrezza germogliare la di Lei no- 
biliffima fìirpe in ogni generazione ( e fia- 
mene 



VITI 

mene teftimone la preferite ornata e caro* 

nata di favillimi e datti Fratelli ) nume- 
rofi Soggetti degni di qualunque più ono- 
revole magiftrarura, E perchè fo che VS. 
Illustrissima, e Reverendissima 
è lodevolmente tenace delle divine main- 
ine, invece degli elogj dovuti a tante dipin- 
te qualità die rifplendono nella nobiliilima 
dì Lei Perlòna, raddoppietò gli atreftati del- 
la mia profonda venerazione ed oflequìo , e 
le mie più umili riverenze. 

Di VS, Illustriss. e Reveeendiss. 
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I polito Camici Priore. 



DEL VESCOVADO FIORENTINO 
D i 

GHERARDO DI BORGOGNA 

CHE FU ANCO SOMMO PONTEFICE 
COL NOME 

DI NICCOLO - II. 




>■ |?3S55?f^5E i nofhi più antichi Storici avef- 
^MfiBwO fer voluto edere alquanto più di- 
Nrag^sjBfi ligenti, certamente il Secolo Un- 
^Sk^VyVl decimo, il quale appteuo i medelì- 
fcfjj^j jjf&fi) mi fi può ravvifate per uno de' più 
' favolofi , e de* più fcarfi e man- 
di :volÌ di notizie , doveva fenza il menomo dubbio 
comparire negli Annali Tofcani come uno de* più 
lumi nòli ed illruttivi per l'avanzamento e pe'tio- 
fei Je'ia Religione e Pietà Crittiana i per 1* am- 
piezza e gloria del Principato, e per U dottrina- 
e ferititi dì molti nobiliflìmi ed incliti perfoiiag<;i , 



i quali o per rjafcita o per dignità, ovvero per al- 
tro ragguardevole minìiterio hanno ilbftrato quella 
provincia , e fono itaci 1' ammirazione e lo itupo- 
»e de' tempi , rie' quali viiTero , e le delizie e ìa 
falvczza della focietà in mezzo alla quale fi ritro- 
varono con la beneficenza verfo i loro limili, o 
col delìderio almeno lincerò , proporzionato , ed 
efficace di promuovere la pubblica felicità, e d' in- 
contrare la foddisfazionc univcrliile, non fecondo 
j computi riandati d' una privata e rilttetta eco. 
riomia , ama fecondo i dettami del Vangelo e della 
Religione, fecondo gì' impulfi della compaiTìone- 
vole umanità , c fecondo gli obblighi della ragio- 
ne illuminata : in una parola , a colto de' propr; 
comodi ed interelli , col gran, contento del bene, 
operare, e con la fiducia collante, e di cui pollia- 
mo col noltro maggior Lirico unicamente dire : 
O fidanza gtntilì nella Verità increata per rifguar- 
do di fe medefìma, e creatrice, per riìguardo di 
noi, che, fecondo quel!' antichiHimo poi ramifi- 
cato detto ■■ - ■■ - . •" '- - 

TtS y',t km' ytras .ir/tf» , 

cioè di Dio pur figli limo. 

i. Altro tempo ed altta opera ho impiegato 
ed impiego per porre in chiaro quelle alTerzioni , 
e per accreditare così fatti quanto faticofi, altret- 
tanto ameni ftudj delle Antichità ds' Secoli di mez- 
zo, coli' ajuto de' quali rraggonlì fuori dall' ofeu- 
lità e dalla polvere molte pregevoli notizie degne 
d' occupare il loro pollo nella Storia Universe, 
non che tn molte patticolari , fi ravvifano molti 
nomi rifpettabili d" uomini intigni per nobiltà , per 
potenza, per talento, e per virtù morali , de' quali 
fi farebbe dovuto far menzione ne" Dizionari Ilio- 



liei, e fi raccolgono infiniti efempli di tutt* ì geJ 
neri per fervirfenc d' ittruzione per la vita, pet 
fi Ilare molte verità, per rintracciare il buon ordi- 
ne , e per promuovere li gìuftizia e le altre virtù 
civili nel modo il più breve, il più tranquillo , ti 
il più ficuro. 

3. Le fucceffioni dei Vefcovadi fono ftate ri- 
putate dagli Studiofi una materia di molta erudi, 
zionc . Quindi è che molti dì erti , già fono duo 
fecali c più , vi fi fono applicati feriamente e eoa 
fucceffo: ed alcuni fra ie più culte Europèe na- 
zioni ,a' quali fi è prefenrato un maggior campo, 
e un tempo migliore, con animo generofo , e cor» 
opere vaile hanno intraprefo a deferivere quelle 
delle provincie e de' regni interi: ed altri occupati 
in altri iìudj, o imbarazzati da più infelici mini- 
fterj, fono riflretri a fcrivere la fucceuione d'unto- 
lo o pochi più Vescovadi. 

4- Tra i primi , per cominciare dalle opere 
grandi, e Dominare alcuoode' nollri , incontrò mol- 
ta lode l'Abate Don Pedinando Ughelli Monaco 
Ciilercienfe pubblicando la grande Opera dell'Ita- 
lia Sacra , ovvero le fucceflìom di tutt' i Vefcova- 
di dell'Italia, e delle Ifole adiacenti. Tra i fecon. 
di furono graditi i Trattati, cui del Vcfcovado e 
de'V'efcovi di Firenze rirtampati tra i Difcorudeil' 
Autore nel i?t;. compofeto il dento Monaco e 
Prior Vincenzio Borghini, il quale, come celebra- 
tiflìmo e più vecchio Antiquario doveva effere no- 
minato innanzi, e de'Vefcovadi e Vefcovi di Fie- 
fole, d'Arezzo, e di Volterra il notìflìmo lilotico 
e Canonico Scipione Ammirato. L' ampiezza dell' 
opera dell* Ab, Ughelli fa la feufa delle fue im- 
perfezioni e mancanze: e i Trattati del Borghini e 



dell'Ammirato lì poilbno confiderai come ottimi 
modelli per chiunque voglia a si fatte notizie con 
giudizio e (Scurezza applicarti . Perchè poi le pre- 
dette fucceilìoni erano crefeiute col tempo di log- 
getti e di memorie, e gli autori erano mancati 
predo di vita, per quello altri più moderni le ri- 
prgfero da principio, e contitiovaronlc fino a' lo- 
ro giorni. Così , per uno di elfi il Dottor Luca 
Giufeppe Cerracchini ripigliò il Trattato del Ve- 
feovado e de' Vcfcovi dì Firenze non io poi con 
quanta lode, effendofi poco inoltrato nella ricerca 

nel fottopofto d'empio, defraudando in grjn parte 
della fui gloria la fanta Sede Fiorentina, e fe me- 
defimo degli encomj, che accompagnano la dtli- 
genza e la fatica. 

5. La più compiuta fiora in quello genere è 
Hata giudicata quelli moderna deL Vefcowdo di 
Siena ferina dar Cavaliere Giovannantonio Pecci, 
e. Itampata nel 1748. dove per nitro era defidera- 
bile, che, io vece di riprodurvifi molte carré già 
pubblicate, vi follerò comparfe alla luce almeno 
altrettante non ancora vedute, le quali con la lo- 
ro novità avetfero Tom minili rato dilettelo! pafcolo 
agli ftudiofi. Dell' l'iledo merito peravventura fa- 
rebbe tiara la Storia del Vcfcovado d' Arezzo com- 
patta da Monfignor Benedetto Falconcini da me 
veduta e letta con qualche profìtto appreffo i Si- 
gnori fuoi eredi in Volterra ; ficcome altresì quel- 
la del Vcfcovado di Fiefole compilati non molti 
anni addietro dal fu dotto , ed eloquente Audito- 
re Benedetto Moneta, la quale con tanti altri fuoi 
eccellenti Trattati manoferitti non doveva elfere.. 
inferiore a quelle poche opere che abbiamo di lui 



ftampaie , e che hanno accrefciuto la Tua reputa- 
zione . 

6. Ora ridi' aver io non una fola , ma più 
e più volte dovuto concitare le Memorie della 
Gran Conrefia Matilda ferine diligentemente da 
Francefcomaria Fiorentini gentiluomo Lucchcfc , 
cui volendo nominare con titolo d' onore il no- 
ftro Capitan Cofimo della Rena , il dichiara fuo 
amico e maeftro, olle r vai con qual nobile grati- 
tudine , quali in nome della fui illultre patria quell' 
allento Scrittore ragioni • tempo e luogo del fuo 
Vefcovo e Pontefice Aleflandro Secondo riputato 
tanto dagli Scrittori Ecclc(ìaftki ( tra' quali mi ba- 
ila il nominare Natale Aleflandro ) il quale aven- 
do in prima governato la fua Chiefa e Dioscfi di 
Lucca col nome d' Anfelmo s volle poi allumo al 
fommo Pontiiìc.ito di Roma continovare ad ef- 
fere fpecial pallore dd primiero .gregge , col fine^ 
degno e lodevole di rendere il maggior lulìro , 
che per lui fi patelle, alla Aia amica Chiefa- e Dio- 
gefi con la mamma conferitagli apoltolica autorità. 

7. Nel tempo fteflo invitato io dalla lettura 
e collezione d' alquanti documenti, ricercai fopra 
i medefimi,'Qual folfe (lata pur la condotta deb 
lodatiilìmo .Pontefice Niccolò II. immediato prede- 
ceflore dd Pontefice Aleflandro II. e già noftm 
Vefcovo col nome di Gerardo o Gherardo, e rc- 
ftai ma ri vigliato non poco e forprefo , che 1' at- 
tento Fiorentini , volendo .giuftificare pur con e- 
fcinpli il metodo tenuto dal fuo Alefiandio il. agli 
cfcmpli di S. Leone IX. e di Vittore II. non ag- 
giungere quello del nollro Vefcovo e Pontefice., 
Niccolò , quando ( ardifeo dirlo afloluta mente ) 
per li Ticinanza de' luoghi , e per, la l'anta cor- 



rifpondcnia ed emulazione > die poteva efere tra 
molti Vefcovi della Tofcan» , e fpecialmente tra. 
quelli di Firenze e di Lucca fudditi allora d' un 
racdefirao Principe , il buon odore ed i felici effetti 
della vigilanza e della premuta del noftro Vcfcovo 
Gherardo polTono riguardarli come gli Itimoli più 
forti , che de ter mi nalfero il Pontefice AlclTandro 
H. ad efegutre le'fue fublimi ed evangeliche idèe 
per la Calvezza prima d' uno, ed in fegutto di tutt'i 
popoli del Criiciancfimo, fe non voglia dirli , che 
avendo egli avuto un ottimo e folleciro predeceflb. 
re nei Velcovado di Lucca fi credefse obbligalo a 
battere quella via , che era in gran patte dilegna- 
ta e fpianata. 

8. Che fe Akfhndro II. potè condurre a fi. 
ne un maggior numero d' «ioni conliderabili o a 
favore della fua Chiefa Lucchefe, o a prò dell' u- 
nivcrfale , grazia fu quello e benedizione dall' alto 
per clsergli ftaro conceduto un Pontificato più lun- 
go, e forfè anco più favorevole a'fiaoi difegni. Ma 
io non voglio e non debbo porre fopta la bilan- 
cia i meriti de' predetti due illoftri Vefcovi , e in- 
fame gloriofi Pontefici Romani. All' oppofto io 
mi riftringerò a favellare di Niccolò II. fempre con- 
fiderandolo come noftro Vcfcovo di Firenze, divi- 
dendo i fuoi atti e funzioni epifcopali in quella 
parte che precedè il fuo Pontificato, ed in quella 
che lo accompagnò , contemplando gli atti mento- 
vati non folo in quanto ci vengono conteftart da 
fcritturc autentiche, ma ancora in quanto lo ci do- 
vevano efserc notificati dai noftri Storici , fe vi 
fofsero Itati, o, fe quelli che futonvi non molto 
dopo,fofsero fiati più diligenti: e in quanto ragio- 
ne ne neifuade; aneli i coitumi e ufanze di que'; 



fecoli i fe Invece d* un Prelato magnanimo e iìima- 
tiflìmo pet li tua bontà e per la fu* virtù , il quale 
in circollanze di tempi afeli delicate fu giudicato 
degnifllìmo del Sommo Pontificato di Roma , non. 
vogliamo immaginarci appena un ordinario e de- 
bole cittadino-. In quella guifa apparirà quanto di- 
giunamente il Dottai Ccmcchini abbia trattato 
quello e molti altri articoli, pe' quali (ì poteva, fc- 
condo lafemplice ìftorica verità, amplificare il me- 
lilo della S. Sede Fiorentina , e rilevare le lodi e i 
pregj de' Vefcovi- particolari , i quali gloriofa mente 
nel giro di molti fecoli l' hanno tenuta • 

o. Adunque fecondo il detto Scrittore , e gli 
altri che fono della fua opinione, Deli' anno 10^6. 
di noltra falure , dovrebbefi iifsarc la fucceifione ,. o 
Ila il principio del minifierio vefeovile di Gherardo 
in quella Chiefa e Diogefi di Firenze, fe la prova 
cui egli adduce in realtà fuflìllefse almeno nella 
maniera da efso enunziara e deferitta . Ci» egli 
una carta cfittcntc apprcfso i già Canonici Regola- 
ri di S. Iacopo fopr' Arno , ora i RH. Padri dell» 
Miflìone , nella qual carta , fuppofta da efso del 
1054. e coli' enunciativa dell' anno ottavo del pre- 
dente Vefcovado , pretende che Gherardo dichiari 
quali fólsero i veri patroui delia Chiefa di S. An- 
drea a Mofciano. Tuitc fuppofizioni erronee rice- 
vute o per inganno altrui , o per propria indolen- 
za . Non tale appunto, ma tìmiie carra efiftcva , e 
come autentica era ftata inferita e pubblicata nelle 
Giunte appofte all' Italia Sacra dell' Abate Lfglielli 
nella veneta edizione.. Ma efsa che non è pi* rin- 
chìufa in un privato archivio , e fottopolla all' ar- 
bitrio di qualche fofpettofo e timido proprietario, 
ina libera ed in iftato di foddisfare le altrui degne 
«• 



attenzioni, ci fa ingenuamente confàpevoll, che ef- 
fa non è aliro fe non che un ampio e obbligante 
privilegio , e quali meritevole d' un erudito comen- 
ro , conceduto al Priore ed a' Canonici di S. An- 
drea a Mofciano il di 18. del mefe di Gennaio 
dell' anno ìoty. tenendoli all' Indizione XII. fe 
non è corfo errore nella iìampa , del Pontefice Nic- 
coli II. affinchè quella Collegiata, probabilmente, 
come Tappiamo di molte, anzi di moltiflìme altre 
illitm'te da lui , non fenza il confetto e favore de' 
Patroni , che per tale effetto fonovi nominati , fi 
fhbilifsc nel fanto propofito di vivere in comuni- 
tà, e con certe regole , coli' enunciaiiva dell* anno 
non già del Veicovado , ma del Pontificato di Nic- 
colò II. 

io. Le quali cole forfè considerando con ma- 
turità di giudizio il non mai abbaftanza lodato 
Dottor Giovanni Lami nel!' Indice Cronologico 
annefso alle fue Memorie della S. Chiefa Fiorentina 
all' anno 1054. fi riltrinfe folo a far menzione di 
un donativo fatto all' antedetta Collegiata dal Ve- 
feovo Gherardo, il qua! donativo, fe efiftcfse, for- 
merebbe tuttavia una carta diverfa dall'altra, la 
quale farebbe fiata Ugualmente ricercata e pubbli- 
cata dagli Antiquarj. E certamente a riferva della 
certezza, e precifione del tempo, è veri (lìmo clic 
il prefaro Niccolo II. tfsendo ancora femplice Vc- 
feovo col nome di Gherardo aveva fatto altra do- 
nazione alla predetti Chiefa e Collegiata , -ndl.i 
guifa che egli nitdefìmó già Sommo Pontefice ne 
rende a' porteti folenne teltinronianza nel privile- 
gio fopraccennato ■ Non così rifervato e diligente 
era flato poco innanzi il per alrro dotto P. Giufep- 
pe Ridia, il quale potendo nella tiflampa dell' Iialia 



Sacra aver veduto il privilegio mentovato per U 
Chicli) di S. Andrea a Mofcrano, nella Lezione^ 
XXII. della nollra Metropolitana Fiorentina legni- 
tò 1' opinione del Cerracchini . 

il. U medelìmo Dottor Lami nell' Indice ad* 
citato all' anno- 1044. con la morte del Vefcov« 
Ottone o Atto fogna iL principio della fucceflione 
ili Gherardo net governo di quelli Sede Fioren- 
(ina , traendo il motivo della Tua afserzione dall' 
apprefso memoria registrata nel noto Bulleironej 
dell' Arcivefcovado in quelli termini.' Qualìtir Ghe- 
rardo Epui Fkreatinut caaajjìt Freibjtcro Gifaai Re- 
tori S- Laureata forit muro: in perpetuità! anam for- 
um ferrai ad mediai o3tginta ptfitam in loco qui ii- 
ciiur Cecia! prò annuo fifiu Epifcopatui foHeada fal- 
da! trìginta Lttcenfet . Cbarsa maau Vetri qn. Paga- 
uticcii Notarti fub 1044. V. Idm f antiarti , ladittìonc^ 
III. Ma anco quella memoria quanto puf» efsertj 
«cura nella follanza, altrettanto c incerta nel tem- 
po , dovendo colf anno 1044. concorrete 1' Indi- 
zione non terza , ma decimaterza. Sebbene io mi 
<ìidiÌaro più volentieri tempre per 1' opinione del 
Dottor Lami , che ha ramo veduto in quelle mate- 
rie, che per quella di qualunque altro. Perchè lem- 
bi* che egli abbia voluto Supporre lo sbaglio del 
compilatore del Bullcttonc net legno dell' Indizio- 
ne, die in quello dell' anno: e quello , perchè le 
altre memorie ci. fanno accattare più all' epoca., 
dell' anno-;- che a. quella dell' Indizione, nella gin- 
fa che apprefso vedremo - 

11. Palliamo intanto a ragionare della nazio- 
ne e patria del Vefcovo Gherardo. Il Dottor Cer. 
facchini vuole che egli Ga di Borgogna ; 1' Ab, U- 
ghcìlì anco di Savoja, e il P. Aifonlo Ciacconio di 
B' ■' quella 



iquefìa medelìma provincia , ma con origine d^IÌ* al- 
tra ; productndona tutti t arme gentilizia O lo che 
farebbe por que! tempi il contr*lIbgDo d' una di- 
ftinta nobiltà, c potrebbe condurrè alcuno a difeu- 
prirne la Famiglia, la quale fu veramente nobile, 
Còme fi può dedurre ancora .da" nm quefito che fi 
legge alla pagina 48^ d' un Jlpparato d'. erudizione 
univerfale per la Teologia e- Gius Canonico ftani- 
pato in Roma già non -fono molti anni, L'ingc- 
gnofo P. Ridia nella mentovata Lezione da quel 
Trittico, o Terzetto, che fu perav ventura cllempo- 
raneamente recitato dal dotto e zelante Vedovo e 
Cardinale S. Pier D.imi anofeli' elezione del noitro 
Vefcovo Gherardo in Sommo Pontefice, e che i; il 
feguentc: ■■*■ - v . - .. r 

Parva viruin delti vifade' . Fiorenti* Ramai 1 
Q»ai lenii extinilam cogatar redditi -vivimi'. 
Sic no-va Sellaci; lux muoio jlnxil ah orisi 
pensò di potere allignare il luogo più precifo del- 
la patria di Gherardo coli' affermare che egli folle 
di Dettele m me della Savoia .. Ma. avendo, io con. 
Alitato qualche Geografo' fopr a la Bettclernrnc, di 
cui fi tratta, ho- trovato che egli è un villaggio dt 
Francia nel Ducato di Nevers vicino ia Claìnccy, 
dov' è ftara trafportata la Cattedra Epifcopale : e 
che quello paele rimane tra la Borgogna prefentc, 
il Borbonefc-, ed il Betnj , .cioè: addire che appar- 
tiene più alia Borgogna che: alla Savoji j perche 

O Egàttìrtii* in i«, A fin' (Ira vi i un limi .im- 
pani* , > j J/Jtis ' «11 cj.'.fj r,.:7, tre bnn.lt ti' trt 
il.),:.!,,:., ptvl-vti . /■.:,• ,!„ 1^.. ■,, ', nel frinì ttn' R I 
f,ì,nii A w^Jicl/. CiiX ìtA'ft H C«e«»is:/fM«» *f 
prifft il Oimctl,.™ -y,f.r. JivTfi,;, ili altri. 
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^uefta è divifa dal Ducato prcfenre di Nevers per 
tutto il [ratio della Borgogna così delia da Ponen- 
te a Levante, e quel Ducato poteva rimaner com- 
preso nell' efteniìone dell' antico reame, di Bor- 
gogna .; . :r '■. ,' 

iì. Ni vo' tacere clic da un temerario eretico 
di que' tempi, che noi indugeremo a nominare do- 
ve non fi potrà fare a meno, fu poi per dilprezzo 
da Borgogna o Borgognone appellato il dotdllìma 
Monaco e Cardinale Umberto Vel'covo di S. Rulli, 
ria di Selva Candida , già Legato e Nunzio Apoilo- 
lico di Colhminopoli , ficcarne quegli clic era ca- 
pace d' intendere e di confutate , e confuti poi 
con eccellenti Trattati gli errori de' Greci, Biblio- 
tecario della Santa Sede, e del noftro Vcfcovo e_« 
Sommo L'ontefice Niccolò 11. e, per così dire, ellen- 
iche delle Bolle Pontifìcie date a favore delle Chie- 
fe di quella Diogefi (otto il detto Pontefice ; al 
qual erctico.il grand' Arcivefcovo Lanfranco diede 
quella rif|)olta,c mentita infieme ; Huac non de Burgun- 
dìa,ftd de Loihttriugia S.-.Leo traduxit ad praedican- 
i1;iì:: Siculi! ìi-uasgdium Dei (fft. ilui ,/< etiam Bur- 
gunda! ijfet, ivjìyicnler tornea arroganlia tua nome» 
ì'.ì.u- gentil prò infamia adftriltret , cum Spirila! Dei 
ubi nuli, fpiret &c, riferito da- Natale Alefiandro 
nella Stona JEcclefiaftica del Secolo XI. Cap- V. 
alt. *.;Gra è verifimile che dall' arrogante eretico 
folk cosi appellato li prefato Cardinale, perchè lì 
dimoftrava attaccato alla dottrina e divozione di 
Niccolò Il.il quale ,fofse veramente di Borgogna, 
la quale,. come fi è .accennato, godendo in quelli 
tempi il titolo di Regno. poteva comprendere nel- 
la Tua giurifdizione e obbedienza il prefentc Du- 
cato di Nevers . 

. .. Ut H< 



14- N'on fi repari una cu rio lìti del tutto va. 
na, nè una ricerca affatto inutile il rintracciare co- 
me e per quale occafìone quello nobile e vittuoic» 
ftraniero tktf Imperadoce Sovrano allora non me- 
no della borgogna , che della Tofcana , tolse di 
quelle contrade trapiantato in querle , e onorato 
del Vefcovado di Firenze , il quale in quelli tem- 
pi , fé io non m'inganno, veniva eonfcimato O 
approvato almeno dògi' Imperadori , o come (.ili i 
o come nel medefimo tempo Re d' Italia , Cor- 
r„do II. Augello con la fòrza virtonofa delle fue 
armi aveva nell'anno 1039. riunirò all'Imperio 
quella provincia, la quale, giufla il calcolo del Sig. 
Htifs,da più di 14.0. anni innanzi transitata fmem- 
brata. Il noffro Duca e Marchefe Bonifazio II. que- 
gli della Legge Longobarda, e che inrorno- al 104^. 
fecondo Vanito di Fran ce! cornati a FioretlTtrti del- 
la feconda Tua Conforte Beatrice ebbe nel terzo 
parto la poi sì celebre Contefsa Matilda , aveva fe- 
guitato , e fervilo fedelmente e con vantaggio il 
mentovato Imperadore , e forfè aveva pure dipoi 
accompagnaro 1' Augurto figlio e fuccefsore Arrigo 
III. fopran nominalo il Nero nella medefima pro- 
vincia , dove quello Sovrano vollefì portare per 
iflabiìire quell' acqui Ito importarne, e per renderli 
con la prefehza e con la grazia affezionata e fedele 
quella nazione. Atfefa quella notizia refldefimoi- 
ro pioflimo al vero , qualmente per occafione di 
partito , di ricevimettto , o di fama nella Borgo- 
gna e nella Savoja ; aggiuntili i meriti perfonali o 
del folo Gherardo , o d' alcun -altro dalla fua Fa- 
miglia fi rendei*: egli note» e caro 3* foprillodati" 
Principi, in maniera che l' Unoo l'alno , o amen- 
due con nobil gara giudicafsero efpediente il tra- 
sferirlo 



sfcrirlo in qilefte parti, e il fìfsarlovi col promuo- 
verlo alla Cattedra Vefcovile di «jueftj citili di Fi- 
renze. 

ij. Sopra quelli notùli medefima potrebbefi 
fondare un"a)tra opinione: ed e che Gherardo pri- 
ma clic egli vcnifse in quelle contrade fofie non 
folamente un ecclelialtico cfemplare e di non ordì, 
natio fapetc per quella et\ , come in fatti lo ere; 
ma ancora dediro di mote ed alWfatto alla vita 
Canonica ed in comunità, dell* quale fu , fe non 
1* iftilutorc , il relliruiore almeno e propagatore in 
quella fui Fiorentina Diogefi , polendone avete^ 
apprefo i! metodo e le regole non meno nella* 
Savoja , dove non poteva efser ito dei tutto in di' 
mcn'icanza l' rrìirufo di S. F.ufebio Vefcovo di Ver- 
celli fiorito dopo la metà del tv. Secolo della Chie. 
fa, che nella Borgogna , nella quale potevafì effere 
ricevuto e mantenuto o l' ifticuto predetto , o quel- 
lo di S. Ci od egango Vefcovo dì Metz , il quale lì 
rendè iliuftrc nel Secolo vii, e trovò maggior nu- 
mero d' imitatori , avendo il riforgimento dell' Im- 
perio Occidentale contribuito alla rinnovatone-, 
dello fpirito ecclefiaitico- 

16. Se quel Sant'Eufebio, al quale unitamente 
coli' Arcangielo S. Michele il Popolo Fiorentino 1 
alle efortaziont del Vefcovo Gherardo aveva già' 
nel lodo, rifabbrioato la Bafilica nel luogo- allora, 
fuburbano detto il Poggio , forte nominato con., 
puniche aggiunto nella Uolla che abbiamo data a- 
favore di cITa BalTlica e Collegiata dal medefìmo 
Gherardo allora anco Pontefice col nome rantc 
volte ripetuto e da ripeterli di Niccolò II. fi dig- 
iti ugnerebbe quai'tgli fi folTe ira i Santi di quel 
nome : e fi potrebbe argomentare quale de' due 



ifticuii venifTe introdotto e riabilito negli Ecclefia- 
Itici della Dio geli Fiorentina. Sebbene chi volefie 
foitcnere edere flato il detto iftituto più Fran2efe 
che Italiano, una prova non leggera potrebbe trarre 
dal privilegio del Vefcovo Gherardo conceduto nel 
loto, a' Canonici dtila fai Cattedrale , nel quale 
tra i fottofcritii fi poifono offervare Alinardo Ar- 
civefeovo di Lione , Adalberto Vefcovo di Metz, 
ì quali con alcuni altri Velcovi, e con le Dignità, 
del Capitolo Fiorentino radunali nella Canonica di 
S. Giovanni avevano dato mano al Vefcovo Gherardo 
Iiell'ultimare il fuo dileguo d' indurre alla vila ca- 
nonica o fu regolare e ordinata ii Clero della fua 
Cattedrale. 

17, Io dilli dì {apra che il Vefcovo Gherardo 
fu fe non l' i il [tutore , il restitutore o propagatore 
almeno della vita canonica e in comune degli Ec- 
cleGaftìci Fiorentini , Perocché quanto è certa la 
feconda parte di quella proporzione > altrettanto 
fi può combattere la prima con la fa ino fa e vec- 
chia carta del Vefcovo Speciofo, per la quale fem- 
tjra che fino dal 70°. il Cleto della Catredrale di 
Firenze vivcfTe la vita comune o in comunità : e 
molto più con le leggi de' Concilj d' Aquìfgrana, 
e d' altrove eftefe dallo zelo de' Cattolici Impera- 
dori , e nomiti ita mente di Lodovico l'io figlio Cj 
fucceffore di Carlo'magno : e con gli efempli d' altre 
Chiefe orientali e occidentali . Anzi non credo che 
fi potTa in alcun modo contraltare quefto pregio 
al rr.edelinio antico Clero con la carta accennata,, 
del noltro Vefcovo Gherardo, ii quale Uiciandoci 
nel dubbio e nellaqucilioiie del co min eia mento del- 
la vita regolare negli lìce L fu ilici Fiorentini, ci fa 
noto piuttolto l'iteci e lamento procurato e ftabilito 



da femedcfimo con quelle parole : hàke igìtar Gt~ 
tionicam ad Dei honorem & S. Jàaneit Baftijhe *»• 
ceptam divino cuore ungere fladui : c più cimatamen- 
te ci aVvifa innanzi , che una parte del Clero 
viveva vita regolare , e un' altra nò, con queire pa- 
róle, le quali 11 ritroveranno Dell' iftefso decreta 
o privilegio : pjittti igìtar inttr diverfa mundi- negai 
lia, dumad meliortm-ftatam omnia rcparars flnderem j 
& ordinata regere, & Riordinala ordinare, ad Cuna, 
niaim Ordinerà tandem perveni , ifiiem partire tramite 
regolari, partii» -vero, ut antiqam-EccleJìat mot obli- 
nuit, Domino militare coglioni, figni Beandoci appref- 
fo la Aia cohtenre'ij nell' aver trovato i! Clero 
in molto buone diipofizioni . 

iS. Facciamo qualche altro pafso innanzi- Pre- 
tefeil P. Ugurgeti nelle Pompe Sanefi P. I. T. I. 
car. flj. -che il' preferire noltro Velcovo Gherardo 
fofse Irato anteriormente Vcfcovo di Siena . Ma 
quella afserzione come priva di buone teftinranian- 
ze, anzi contradetta da memoria aurentica è riget- 
tata dal foprallodato Cavalier Pecci nella Storia di 
quel Vefco'vado fono Giovanni IL di cui vuol qui 
notarfi, che queiti nella condotta del fuó ebbe il- 
medefimo fpiiito chctbbe i! noitro Vcfcovo Ghe- 
rardo , ficcome cbbelo altresì un altro Giovanni, 
Vcfcovo di Lucca , e immediato antcccfsorc d" An- 
felmo o fia Alefsandro II. e torfe altri Velcovi 

che qucftrporò'mcno chc'umvcrfaH dctcrmlrtazio- 
ni erano giudicate ti mezzo più nccefsario pel 
fervore e decoro del Sacerdozio. 

io. Se la notizia prodotta fopra del 104+. fpfse 
(rara i'uperìorc a qualunque eccezione, c incalzata^ 
iubito da akun* altra degli anni fucceffivi , fi po- 
trebbe 



irebbe anco tUbilire, di quii .Pontefice ricevcfsc il 
nultro Eletto la confagraiione, tenendo la S. Sede 
nel principio dell' anno énunziato 1044- Benedet- 



noftro allora Duca e M. Bonifazio mentovato di l'o- 
pra rende teftimonianza un tuo Breve pollo in, 
fronte dei Documenti aggiunti alla riihmpa Luc- 
chefa delle Memorie della Conte ila Matilda: e fui 
finire del raefe d* Aprile Gregorio VI. il quale do- 
po due anni e un mefe di Pontificato fi trovò co- 
flretto dall' Jmperadore Arrigo III. a cedere la fu.* 
dignità a Clemente II. il quale non ville neppure-, 
un anno nella Cattedra di S. Pietro: tanto fono 
di corta durata le grandezze di quella terra, 

io. Del 1048. cominciano a fuccederfi più da 
vicino gli aiti che fanno menzione efpreflfa e repli- 
cata del Vefcovo Gherardo apprefTo il. mentovato 
Dottor .Lami nei fopracc irato Indice Cronologico, 
dove per eftratti pur cavati dal Btilletione fi trova, 
che in elfo anno 104S. Brando d' Ildebrando , e la 
fua coniente, che non è nominata, donano a Gherar- 
do Vefcovo di Firenze fa meta, loto delle terre c 
polTeflìoni polle nel diftretto della Pieve di S. Lo- 
renzo dei Mugello: che indi nel 1050. il Vefcovo 
predettoconferma ed : aumenta i beni de' Canonici 
della fua Cattedrale: che nell* appretto 1051. a fa- 
vore della menfa Epillopale ottenne dall' Imperiai 
Vicario fentenza favorevole contro i figli di Gui- 
naldo ( che faranno itati poi i Fighinaldi , i quali , 
fecondo Ugolino Verino Di llluftràt. Uri. Florsalìae 
co' HigiovLinni,FilipetrÌ , Firidolfi e Alberighi abi- 
tavano i migliori polii dell'antica città ) intorno 
alla proprietà del cartello di Vico in Val dì Sicve: 
clic in feguito nel 1054, furono ad eQo noltro Ve- 




feovo 



fcovo da un altro Gherardo d'Adonaldo, e da al- 
iti cedute le ragioni , che compete vano loro m 
Ripoli e in Montaquilone di Valdipela , the nei 
ioj8. elTo Vedovo allivellò pel canone di 6. da. 
nati d' argento una cafa a Bonizzo di Perroner c 
che finalmente nel medcfimo anno poco avanti che 
fuecedelTe la Tua elezione in Sommo Pomc6ce era. 
gli flato ceduto il cartello di Orlano. 

! .. Ma tali «(tratti quanto fono pregevoli per 
lanza e verni de' fatti indicati, altrettanto ci 
10 nel Colpetto di qualche errore negli anni 



> ftipulatt . contratti, e intorno alle perfone le 
tali dovevano per qualche carattere predare la 
to prefeoza ed .1 loro «flenfo , alla riferva del. 
carta del to;o. a favore de 1 Canonici della Car- 
diale , e Che conferma matavigi.ofameote il no. 
a detto. Oltre di che quelli medefimi atti nella 
nfa , che leggonfi abbieviati nel Brettone, fono 
utrolto premure e (accende di temporale ammini- 
razionc e di privata economia; e non lono quelli 
e pjifono e debbono rialzare il mento del Ve- 
cvo Gherardo , accadendo non di rado a tutti 
itili , che godono qualche patrimonio di dover 
re della variazione per utile del medelìmo . E" 
peraltro una perdita dolorali quella di tante Scric- 
rogate in quelli fecoli pieni d' una reciproca 

E;cta, ne' quali fi penfava ad eflenderc il culto di 
iio, ed a foccorrere ogni flato e ordine di perfo- 
ne non folo fecondo la necelfita , ma eziandio fé. 
condo ogni maggior decoro , e diftribuzione di luo- 
ghi , e di perfone , acciocché la moltitudine de' bi. 
lognofi non opprimelTe il miniflro principale, e I» 



eaitò di più rainiflri potelfe con maggiore atten- 
zione impiegarti nell' afóftenza de' poveri . 

al. Dunque gli seti folennt o intereflantì U 
fodera oniverlale, o riguardanti meramenie il go- 
verno ecclcfiaitico e spirituale della Diogefi faran- 
no quelli j che faranno mamfella e palcie la capa- 
citi e la deprezza del noltro Vdcovo Uiierardo 
per una parte, e per 1' altra la ina virtù e perfe- 
zione E cenameli le gran materia di gravidici af- 
fari , c di fpcri meritare il ferino a la prudenza uma- 
na prefenta rotigli i tempi pictii di maravìgliofi ac- 
cidenti c d' inaspettate vicende: e larghiamo campo 
aprirongli le obbligazioni del fuo nitnillerio, e la 
fua vigilanza pel buon governo della tanaglia con- 
fi-unan -li dal Signore, c pel traffico con raddoppia- 
to ficuro guadagno de' talenti datigli dai medi/fimo. 
Ora che il Vefcovo Gherardo trovalTefi contro fui 
voglia e per motivo di carità impegnato ad alJiite- 
re ed intromettcrri in molti, affari fccolarefdii , lo 
attefta egli medefimo nella mentovata carta del 
_iojo. e lo poliamo dedurre tlA coilumc di quel 
Secolo , nel quale i Vcll'ovi o foli , o in compagni* 
dei Duchi e Marcliefi della Provincia, o de' Mini- 
flri Imperiali efercitavano nobilmente, e con gran 
follievo del pubblico una parte della loro giurifdi- 
zione. E fc trovofii egli cosi impegnato di là dall' 
.anno fopraferitto, m.iito più per 1' iilelfo motivo 
deve eilerfi trovato egli obbligato negli anni fu ile. 
guenti, ne' quali la cittì e lo ùato folfriroiU rroj> 
po maggiori rivoluzioni • 

15, Noi perciò in compendio (correremo un 
.tratto, della Stona; de' (empi predetti, e vedicmo, 
.che fe .utile cola è nell' litoria per gli feritori 1' 
e fere flati in pcilòna fu' luoghi, non lo è meno 1' 

i', P . 



l' appropriarli a'tempi.dc'quali fi ricercano ed ef- 
pongorfi le notizie . Daremo il primo luogo agli 
affari e funzioni della Chiefa celebrate nei tempo 
dei Vefcovadodi Gherardo, ed il fecondo agi' in- 
trighi e vicende del Secolo follevatefi e paffete nel 
detto minifterio.Ed ancorché folo in alcune ditali 
circoltanze noi podismo ravvifare co' documenti e 
altre tcilimonianze alla mano la perfori» -efprelfe e 
diltinta del noftro Prelato, nulladitneno è tanto ra- 
gionerie 1' immaginarlo!! rapprefentare ne" varj 
accidenti quel carattere di luce e di grandezza , che 
gli guadagnò il pollo il più fublime- nella Chiefa di 
Dio, che fi può con molta /Scurezza affermare , ef- 
fcifi egli in tjuafì tutte le dette circoftanze o con 
1- opera , o col configlio , o con altro motivo e ti- 
tolo di criftiana carità ritrovato. 
- 14. Adunque intorno alla -Metal del mefe di 
Febbraio dell' anno 1049. dopo le vicende accen- 
nate fopra del Pontificato Romano- ebbe principio 
il governo del Papa S. Leone IX. il quale durò 
circa a cinque anni. Sotto quefto Pontefice il poi 
si famofo Monaco Ildebrando oriundo di quefìe 
contrada di Tofcana , e in ultimo Sommo Pontefi- 
ce ancor' egli col nome di Gregorio VII. e Santo, 
cominciò pure arameli» nel configlio della Sede 
Apoftolica a far divampare per la gloria di Dio, c 
per 1" efaltazione della Santa Chiefa quello zelo, 
cui egli mantenne vivo e vigorofo fino all' ulrimo 
rcfpiio della fila vita. Ora noi fappiamo per noti- 
zia accennata dal Dottor Lami nel!' Indice mento- 
vato , che Giovanni Vefcovo di Lucca con parteci- 
pazione e con autorità della Sede Apoltoiica , e del 
prefaio S. Leone IX, Sommo Pontefice introduce o 
riftabiiì la vita comune tra gli Ecclcfiaitici della fua 



Diogefi. ElTendo poi cerco c indubitato che il no- 
Aro Vefeovo Gherardo abbia nella maggior patte 
delle Pievi e Chiefe di Tua gi uri fdi a ione operaio 
altrettanto, vetfb il principio di quello Pontifica- 
to noi crediamo clic egli po:ia aver dato comincia- 
mento aJ fuo iftìtuto con 1' ilteiTb fpir.to e con 1" 
ilteiVo metodo, cui tenne il Vefeovo Luwhife, quel 
di Siena, e forfè altri ancora, e con la circoftaou 
notata fopta d'aver implorato 1' autontà pontilùta. 
E qtieflo, diceva io, fi potrebbe ben ramifere nel- 
la donazione fatta da elio Gherardo, eora'.ì detto 
fopta. nel iojo. a' Canonici della Cattedrale , fe 
invece del fumo eùitelTc tutto il di Uefa o formula, 
deli' illtumento della prefata donazione fero pi i ce- 
rnente così nel ciuto Indice additata dal Dottor 
Lami . 

25. Quando volgendo e rivolgendo le Memo- 
rie dalla nollra Santa Fiorentina Chicfa raccolte ed 
illuitraie da quel celcbratilfimo Letterato, trovai con 
grandiflìmo mio contento nel T. I. a 97. riportato 
intero 1' ilìrumento della donazione dal Velcovo 
Gherardo fatta a' fuoi Ginonici della Cattedrale., 
nel 1050. il dì ij. del mefe di Luglio, in virtù del 
quale , dopo le più umili prolude di Venerazione 
verfo la Maeftà della Sede Apoftolica, e la Santità 
del regnante Pontefice (il quale panando al Conci- 
lio da tenerfi a Vercelli, Il fermò alcun giorno a 
Firenze, come fi può raccogliere dalla Vita del P. 
S. Giovangualbcrto compilata da S. Atto Vefeovo 
di Piiìoja fuo rcligiofo, prtfcnti e tcftmionj i due 
foprannominati Vefcovi di Lione e di Metz, ed al- 
cun altro Prelato, e le Dignità del Clero) fottopo- 
fe alla protezione del Principe degli Apoftoli e de' 
fuoi fuccellou la fua Cattedrale, i Canonici del nuo- 
vo 



vo iflituto , e ì loro beni . La Cattolici e divota 
.«anzi fiffubiio a ellà, e graziata del lefctitrq 
Pontificio, il quile e pur riportato in detto luogo. 
Il Dottor Lami naùe dette memorie dal Libro VI. 
dulia Storia della Badia di Paflignano del P. Don 
Fedele Soldini, e quelli poteva avelie tratte dalla 
Memorie dell' Immagine di Maria Vergine deli' Im. 
pruneta, P. II. d.llefe dal dotto Piovano Giova m- 
batiila Cafoni, pervenutemi nelle mani graziola, 
mente per dono del big Abate Stefanelli degno 
Profcllore nel Collegio di detta Pieve. 

z6. La frequenza de' Concili, i quali ogn" an- 
no regolamenti.-, iilendo tranquillo e quieto lo Ha. 
lo di Roma, fi tenevano in quella dominante, e 
fpelTo altrove ancora: e la frequenzi pur de' viag- 
gi de' Soimii Ponu-fici, i quali o per le turbolenze 
non rare Umilmente di Roma, o per gli a.fwi del- 
la Sede Apoltolica, o per le rìchielre dfgl' Inpera- 
do;i, o per le nceeOitì del CriUiancfimo e con- 
folazione de' popoli cattolici erano, e lì credevano 
obbligaci di doverli portare ora in una provincia, 
ed ora in uo' altra, porgevano in quelli tempi a' 
Vcfcovi prenci pai meni e d' Italia molte occhioni di 
vifiure, di ricevete, e d' accom-ngnare i detti Som. 
mi Pontefici. Infatti il Vefcovo Gherardo non fo- 
Io riceve in Firenze e nella lua Canonica il Pon- 
tefice S. Leone ; ma trovafi eziandio col mezzo del- 
le Scritture nella comitiva del fuccelTore Papa Vit- 
tore II. allorché quelli dopo un Concilio tenuto a 
Roma venendo a Firenze t' anno 1057. fi foftcrmìt 
nel contado di Siena per efaminarvi una lite molla 
nel fopraddetto Concilio da quel Vefcovo al Ve- 
dovo d' Arezzo intorno alla giù.-; frizione d' un* 



parrocchia, detli mal lite fi doveva proferire li 
Jentenza in altro Concilio a Conciftoro da tenerli 
in Arezzo, dove fi foiTc allunato un maggior nu- 
mero di Prelati . Neil* iitrumento riportare» da^ 
Mnnfi^nor Fa leoncini nella Aia Storia manofcrirti 
del Vèfcovado d" Arezzo, e nel quale vicn nomi, 
nato il noflto V;f l0 vo Gherardo tra i Nobili e i 
Prelati, de' quali fono di (tinta mente regnati i nomi, 
fi leggono ancora i nomi del Monaco e Ordinile. 
Ildebrando, e del Cardinal Federigo di Lorena Mo- 
naco ancor egli) ma Caffi oenfe, fratello i!el coltro 
allora Duca Goffredo I. e che fuccede a Papa Vit. 
tote II- col nome di Stefano IX. 

a 7. E anteriormente nel ioss.ce!ebratoli in Fi. 
renie alla prefenza dell' Imperadore Arrigo III. dal 
medefimo Papa Vittore II. poco dopo la fui con- 
lacrezione , cric venne feltt^iata il di i j. del mef; 
d' Aprile, nel quale concole il Giovedì Simo di 
quel!' anno, o, com' altri vogliono p.ù ptetifamen- 
te, per la Solennità de.la Peir ecolte qud Concilio 
Plenatio e Generale, nel quale contto [' eretico !ìe. 
rengarro fu confermatoli dopnu della prefen/a rea. 
le del Corpo del noilro Signor Gesù Criila nel 
venerabile Sacramento dell' Elica r Ìli in , e, proibita, 
con Rtavi pene l'alienazione de' beni della Cfnefa, 
e promulgati altri utili dtcten , doveva il noftto- 
VefcOvo Gherardo aver dato pieni Hi ma foddisfaiio- 
ne della fua dottrina, della fua pietà, e dell' a!:re 
fjr premure per un affare di tanto r.licvo, e vetfo 
per fon» f;;; i sì ri Irei lab; li , e un faggio invidiabile di 
tutte quelle virtù, che fi richiedevano, ed erano in 
lui numerofe e perfette. Ed ecco la pubblica me- 
moria del detto Concilio. 

COìl- 



CONCILtUM GENERALI 
FLORENT1AE HABiiTUR 
DIFFIC1LL1M1S TEMFOKIGUS 
PKAESENTIBUf 
VICTORE II. PONTIFICA MAXIMO 
ET ENRICO IMPERATORE AUGUSTO 
" ANNO DOMINI MLV. 

j8. Nè voglionfi panare Cotto iìlenzio le in- 
fermità, le morti, e i funerali de' due Sorami Poa. 
tefici, accadute quelle, c quelli celebrati nella cic- 
li, e Della Cattedrale noltra di Firenze lotto gli 
occhi certamente, e con gran parte dell' attinenza 
del buon Vcfcovo Gherardo, che in limili doloro- 
se circollanze doveva aver pienamente dimottrato 
la fua riipettofa carità non meno alla Corte Pon- 
tificia, che alia Ducale, dovendoli quella fenza dub. 
bio veruno nella feconda delle mentovate occhio- 
ni eflccG ricolma d' amarezza e di lutto per la per- 
ei tj nel breve fpazio di pochi meli fa-ta d' un Prin- 
cipe malanimo « affezionato, e nei!' ideilo tem. 
po d' un Pontefice i. luminato clamo- 

i£. AecadJe la motte di Papa Vittore II. il 
(li 18. del mele di Luglio dei .057- e quella di S. 
Stefano LX. rcnduta gloriola to' miracoli il di io. 
dfl mefe d" Aptiie, coi quale concorteva il Venerdì 
della felliniana di Palfione del ioj«. fcguer.te. Tra 
i fanti Perlonaggi , clic aflilferono quelt' ultimo 
prelodato Pontefice fi diilinfc il ùnta Abate Ugo 
Ciuniacenfe, vetfo del quale avendo fino d'allora 
conceputo particolare llima il nciiro Ve (covo Ghe- 
rardo, volle poi crc.ito Sommo Pontefice, che col 
carattere di Leg.ito Apoftolico prefeddlis ad mi Con- 
cilio tenuto in Avignone nel lotfi. Doveva perav» 
ven- 



ventura rifcovarvifi ancora il noftro fanio P- Già. 
var.gu-ilbecto , fé nel modo che nella Vita di elio 
racconta S. Atto nominilo di l'opra, infermo anch' 
«Ho, com' era, non aveffe con 1' orazione ottenuto 
da Dio quella discretezza e quella difpenfa , cui 
non avevano voluto gli uomini concedergli a ve- 
nia patto- 

jo. Ed ora per 1' iftelTo propoGtO dovranno!! 
pure additare i princtpj dulia Congregazione detta 
pai di Vallombrola; la quale qualche anno innanzi 
ìflituita da! magnanimo Santo Padre lì propagava 
felicemente in quelle parti della Tofcana, e fopra 
ogn' altra parte nella Diogefi di Ficfole, dicendofi 
che il monafterio di S. Salvi, cheè però nella Dio- 
gefi di Firenze, fia Irato fondalo nel 1048. allorché 
non fi dubita più che il nollro Gherardo foife Ve— 
{covo di Firenze: fi propagava, dico, col concorfo di 
perfone di qualunque irato, atrratte dalle virtù eda* 
prodìgj del Santo Iftitutore, e de' primi fuoi difee- 
poli, e con la fondazione di più monalterj, indizio 
del gran fervore nel fervizio di Dio de' noltrj maggio- 
li in quelli fecoli, ne' quali lo fpiriro ed il cuore ri- 
cevevano la vera e falutevole cultura. Quinto favore 
non deve aver preftato il Vefcovo Gherardo al nuo- 
vo , e allora quafi patrio iftituto egli che preftollo ad 
altri cttranei, come fi raccoglie dalla Cronica della Ba- 
dia Fiorentina dell' AbateFuccinelli,e da un privile- 
gio a fua iftanza impetrato dalla S. Sede: da' Mo- 
naci di Settimo gii Cluniacenfi, ed intorno a que- 
lli tempi dal Conte Bulgaro patrono del monaftero 
polli fotto la difciplina c riforma del prelodato S. 
P. Giovangualberto , e rendutifi in breve famolì per 
eflerfi da quel luogo trionfato dell' Eiefia Simoniaca 
col miracolofo paleggio per le fiamme del fanto 



Monaco Pietro foprannoniinato Igneo dopo quello 
fìrepitofo e noto avvenimento, del quale abbiamo 
ancora parlato altrove. 

ji. E .-«vi conviene che io confelli di rimane, 
re maravigli non poco, che nell'uno degli ami. 
chi e model m Scrittori della Congregazione Val- 
lombrofana faccia parola della religiofità del pre- 
terite Vefcovo,edelle fue beneficenze e favori, quan- 
do tutti intenti a deprimere il fucceflbrc Picir» 
chiamato comunemente il Simoniaco, ma dichia- 
rate fé Cattolico dopo la difpunfi accorciata dalla 
Santa Sede alle fue umiliazioni , e altre ottime qua- 
lità, come fi può ravvifare nelle Memorie della S. 
Chicfa Fiorentina del diligentiUinio Dottor Lami 
ultimamente pubblicate, quafi che la gloria propria 
offufear deva 1' altroi merito, o quali che lì difet- 
to paiTaggero d' un folo debba far porre in dimen- 
ticanza e cancellare i meriti d' una lunga e ìlluitre 
fuccellìone . E fe è una confolazione non ordina, 
ria per i Fedeli, quando la Chiefa annunzia loro 
Ja beatitudine d' uno di elfi, come non farà mag. 
giore il giubbilo e la fiducia, quando venga inrima, 
la la falute di molti inficine ? Perdoniamo a certi 
tempi i difetti d' alcuni Scrittori, i quali avendo in 
mira più V irruzione, che la giufh erudizione non 
hanno con efaticzza ricercato le circoltanze de' fat- 
ti; onde ricevuta una propofiiione per un' altra 
danno inviluppato nel .falfo altri Scrittori' venuti 
dopo. 

3;. Perciò prima che io mì avanzi ad altre 
riìlcflìoni Aimo pregio dell' opera il proporre ad 
oflervare , che quanto pub rimaner verificato ciò che 
ferule il santo Vefcovo di Piftoja nel primo perio- 
do del Capitolo XXXI. della Vita di S. Giovan- 
D guai. 



gualberto , che extmpìo viro tyfiut & admonìtìoniha 
delicati Citrici fprctir comiubiit & conciilinit tegerunt 
fiumi Jlare & tommuittm ducere vitata; altrettanto fi 
può giuftifìcare ia bontà de' Vefcovi Tofcani di que- 
lli lempi , Ì quali attendendo alla fallite del gregge 
Crifliano vegliavano contro i nemici fpiritusli, e 
procuravano ili prevenire i danni, che potevano* 
c&endo fatti, venire imputati loro davanti al Giu- 
dice Cclcftiale, e fapevano ancora di dover elTerc 
perfetti a fegno, che i Religiofi medelìmi potederc» 
apprendere da elfi la perfezione . Si può ancora ge. 
ruralmente difendere il contegno della maggior par. 
te del Clero , o della porzione più ragguardevole 
del mede-limo coli* a t iellato dell' ilìelfo Vefcov» 
Gherardo, il quale nella carta più volte mentovata 
del lojo. dopo avere notificato la fua vifita ed e- 
fame fopn 1 Ordine Canonicale confelTa d' aver» 
avuto luogo di rallegrarli nel metodo trovato : lo 
che non fi potrebbe ammettere fe la porzione più 
nobile degli Ecc le lì a Itici follerò flati immecfi ne' di. 
fordini della vita . 

33. Tanto più mi confermo in quella buona, 
opinione quanto più rifletto alla lettera di rifpofo 
cui S. Giovangualberro fcrifTc al Vcfcovo Erimauno 
o Ermanno di Volterra eletto a quella Sede intor- 
no al 1050. e che trovali alla Iella delle altre de* 
Santi e Beati Fiorentini pubblicate dal Canonico e 
Dottore Antonmaria Bifcioni; nella, qual lettera il 
santo Padre indite principalmente fopra 1* eftirpa. 
zione della deteltabìlc Simonia ; ancorché- egli polla 
altra volta o in voce o in ifcritto avere inculcato ia 
morigeratezza del Clero Secolare. E certamente dan- 
ilofi luogo nella Chrefa a quel!' erefia ricevuta vo- 
-Icntieri dall' avidità de' Cortigiani Imperiali, e dall' 



inibizione de i Tacoltc'i fi poneva in manifefio pe- 
ricola lutto il fondamento dell' Ordine EcdeGaflico, 
tutta la difciplma dei Sacri Miniftri, e tutta 1* ope- 
ra della grazia dello Spirito Santo ..Che poi la Simo- 
nia prendere pacic, « adefcaùe moltiffimi in quello 



34. Gettiamo adelfo Io fguardo Copra le vicen- 
de della Ducea e Principato di quefta provincia, 
le quali furono molte e varie, e tali che è impof- 
lìbile T immaginarfi , ed aflurdo il foltencre , che li 
Vefcovo Gherardo, almeno come favio e nobile cit- 
tadino non dovefle clTervi intere flato per quella pie. 
tà,che faceva dire all' Apofloto: Quìi iafirmatur, 
È" tgo «o" infirmar ? E' nota la morte infelice del 
D. e M. Bonifazio padre della Gran Contefla Ma- 
tilda , feguita in Mantova, del quale ftato era il pre- 
fato Bonifazio parimante Signore nel 1051- Ed * 
pur noto , come avendo la vedova Ducutila Beatri. 
ce per Calvezza dello flato, e de' piccoli figli, ma 
fenza aver richiedo il contente dell' Imperadore , 
affrettato le feconde nozze col pur vedovo Duca 
Goffredo di Lorena, andò nelle finanie la Corte Im- 
periale, venne in perfona e coli' efercito 1' Impera- 
dore in Tofcana e fpr e (fa mente per oflérvare i mo- 
vimenti di quefti popoli, e per prendere dell' afpre 
rifoluzioni: come per un atto di rifpetto e di pru- 
denza il predetto Duca fi ritirò ne' fuoi flati dì 
Lorena: e per un altro atto di rifpetto inficine e 
di fiducia la Duchelfa Beatrice, che era parente, dell* 
Imperadore elTendofi voluta prefeniare ad effo per 
far fue feufe e quelle del marito, fi trovò prigio- 
niera, e obbligata a laiciatft condurre neìla Germa- 
nia; come fra tanto feguirono, fé non erano fe- 
guite, innanzi le morti de' due Principi infanti Fc> 




deri. 
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derigo e Beatrice, e fuccederono altre core piene di 
calamiti e di fpavento per quello paefe: febbenc 
in breve per là clemenza dell' Augnilo Sovrano, 
per la docilità e fommiflionc del Duca Goffredo , 
e principalmente per la rispettata mediazione del 
buon Pontefice Vittore II. e per la prefcnza della 
morte che atterrifce i più feroci con la vicinanza 
dell' Eternità , tutte le predette vicende cangiarono 
il loro tragico afpctro, convertendolo in materia di. 
giubbilo c di lufinglievole felicita. 

3J-. Imperciocché poterono i noilri Principi, 
placato 1' Imperadore , con gloria e de fiderà li tòmi 
ritornate a quelli loro Stati, e celebrare anco gli 
Sponfaii de" «["penivi reitati unici figlio e figlia, 
Goffredo II. Principe di Lorena , e Matilda erede di 
Tofcana e d'altri Srati: i quali fponfali erano gii 
flati approvati dall' Imnerial Configlio l'anno ro;;. 
come abbiamo anco altrove potuto otìervare (opra 
la teilimonianza d' una progevoL carta pubblicata 
dal dortiffimo P. Calmet nella Storia Eccleliallica e- 
Civile della Lorena . Pa flato- poi agli eterni ripofi 
il generofo Augurio Arrigo III. e lafciato fotto U 
tutela il piccolo Arrigo IV. confideratafi da' Prin- 
cipi di Germania la potenza, il valore e gli altri 
meriti del D.C M. Goffredo gli conferirono nuove 
dignità ed onori, c poco appretto, caduta dopo la 
morte di Papa Vittore II. 1' elezione del nuovo- 
Pontefice nella perfona del Cardinale fratello dell' 
illcITo Duca, poco mancò, che quelti noi dichia- 
rane Impcrndore o Re d' Italia, per avere un Pro- 
■i.rtore della S. Sede nella lunga minorità d'Arrigo 
■IV. e ne' travagli preferiti della Sede Apoftolica. 
Ma quelle nuove forprendenti fperanze a guifa d' 
un momentaneo baleno difparvero e perderonfi in 



breve, hfciaodo un nuovo lutto nella pia Dacal 
Famiglia per la morie acerba di quel magnanimo e 
Tanto Pontefice, il quale nella guifa, che è dettodi 
fopra, fini di vivere alla terra in queft* citta nel 
Palazzo e fra le braccia, per cosi dire, del Duca 
fratello, e fu fepolto nella Cattedrale, nella quaie, 
benché indillintc, fi onorano le fuc Reliquie con 
quelle di molti altri abitatore beati del P .tradii? . 

jrf. Rimare nondimeno confoUu in parte la 
lincerà pietà de' noilri Principi nelìa creazione del 
nuovo Pon-^fice d jvuti el'c ; ;uit(ì per le turbolenze 
di Roma, ne' loro S'ari, e caduta felicemente nella 
de^ritflìma pctlona d' un virtuoio e affezionato lo. 
diuJJko, il no:tro Gherardo Vefcovndi Firenze. 
Fecefi ule elezione nella cittì di Siena, preicntc 
ancora almeno la faggia Duchelfa Beatrice, dove il 
Cardinale Ildebrando, tornato in fretta dalla Ger- 
mania, e prcfrnt.uolì coli' irruzione della Corrt- 
Imperiale al D. e M. Goffredo sì come a Principe 
del lucyo,sì come a nrincipaiiUi.no Vicario dell' 
Imperio in Tofcana, e si forfè ancora come a Pa. 
trizio di Roma ^col qual titolo in realtà io ci ad iì- 
uno le feriti tire a parlamento nel Contado di Chiufi 
del m;fc di Miglio diri io;S.) aveva convocato 
i Nobili e i Prelati di llotn.i , e afpettato il con- 
feni'o per lettera degli altri Prelati e Nobili che vi 
erano rettati, oltre tutti quelli che fponraneimente 
cranll adunati, come capaci d'ottenere e di conferire 
quella fu [trema dignità. U anno della mcdelìmi* 
elezione, giuila il ioditiiTt no Propolto Muratori ci. 
tato dal Cavalier Pecci n*tl' opera mentovata del 
Vefcovado di Siena, e feguitato da tutt'i moderni 
fu il 1058. dell' Era volgare, e il giorno precifo fu 
il di zd. del mefe di Dicembre: nel quii mefe efien- 
do 



do di gran divozione U memoria fediva del fantiC- 
£no e miracolofo Vefcovo di Mira, molle perav. 
ventura il noftro Eletto a prendere il nome di Nic- 
colò II. Te per altro, com* io dubito per gravi ra- 
gioni , non fu egli detto alcuni giorni innanzi, e 
forfè il dì fettivo del ùnto Vefcovo, del quale pren- 
di: egli il nome.: 

37. Io ho condotto il prefente difeorfo fino a 
quello fegno, non già, perchè io mi fia fdìmenti- 
caio di dover favellare delle funzioni e atti epifeo- 
pali , per quanto ci vengono annunziati nelle fcrìt- 
rure autentiche avanzate alle ingiurie de' tempi e 
alla negligenza degli uomini, del noftro Gherard» 
prima che egli vernile innalzato alla Cattedra Pon- 
rifìcia dì Roma ; ma perchè appunto il fuo Ponti- 
ficato fi è quello che ci rende più dipinta e più 
numerofa teftimoniaoza d' una parte di ciò , che 
aveva egli operato da femplice Vefcovo ad onore 
e utile della fua Chiefa , ed a prò de' fuoi Dioge- 
fani . E per dir vero , fe la confeguita fublitniiTìma 
* fingolar dignità non avefse obbligato i Cattolici 
di quel fecolo a favellar di lui , e gli Scrittori Ec- 
clcfiaitici a registrarne alcuna particolarità : oppure 
fe la maggior venerazione verfo i fuoi decreti co- 
me di Sommo Pontefice non avefse confervato al- 
quante fcrÌtture,cÌoè Bolle fue apostoliche, chi fa , 
e chi può ridire in quanto profonda dimenticanza 
farebbe andato col tempo il gr.io merito di que- 
llo Prelaio verfo 1' ovile del Batifta , per ufare 
una frafe Dantcfca ; fe non vogliamo anco affer- 
mare , che i noftri padri allora veramente cono, 
fcefsero la bontà grande del loro amorevole ej 
buon Pallore , quando obbligato ( giacchi tanto 



accennano le efprelfioni foprartifcrite del Cardinale 
S. Pier Damiano 

Quat temi tXlìnSnm cegatiir ratiere ninuia ) 
ad afsumcre il governo fplricuale di rutta la Cri- 
itianirà , e potendo altrui lafciare la fpecial cura- 
di quella Diogifl , volle averne Tempre parucolar 
peiifiero e protezione , e cominciafsero allora ad 
intendere , the , le egli aveva Tempre dimollratc* 
loro legni di grande amore , nel fine, cioè nel fuo 
Pontificato darne volle grandinimi , e i più affet- 
tuolì e falutevolì che per lui fi potefsero. 

38. E qui fenz" altro , fe io non avcfsi sì cor- 
to ingegno quanto conofeo d' averlo, dovrei avvi- 
var sì quella dipintura coli' aiuto de' colori pre- 
ferini dall' arte , che dopo fette fecoli c più noi 
lo potemmo vedere e udire nuovamente parlare 
o nella fui Cattedrale, o nel fuo palazzo, o al. 
rtove, ora a tutto il popolo, ora a qualusls pri- 
vato , ecclefiafUci , fecolari , ricchi, poveri, feien- 
ziati , e idioti parole di verità c di fatate, e por- 
tare con modo acconcio, e fenzi fallo, e con mo- 
dello trattamento Ì pani apoilolici per ia popolata 
Diogelì . Tuttavia fe nelle difficili imprefe fa me- 
rito anco la femphee volontà , m' ingegnerò pri. 
ma di abbozzarne c di delincarne un' idea gene, 
rale col fommario di quanto ci prefenta un picco! 
numero di documenti , come operato da efso in 
qualità di Vcfcovo di Firenze avanti che egli fofse 
eletto Sommo Pontefice : credendo io di poter te- 
nere adel'so un metodo differente da quello , che" 
tenne allora il Cardinale S. Pier Damiano, il quale, 
fcrivendo all' Arcivefcovo di Ravenna intorno all' 
inmilione di Mincio d.i Vcltetri , e 1' elezione ca* 
no. 



nonica del cofi.ro Gherardo di Firenze , e relìrin- 
gendoli ridi' encomio dui predetto Prelato alli mi- 
fura e dofe Antivirale cautamente ne parlò così : 
De elida hoc mihi -videtar , quia bene litteratK! ijl , 
& Di-vati! ingenti ; fine fifeithMt taflut , in eroga*, 
d'u eltemofynis pini. Hit ultra mn adda, ne tien ui- 
icar nniwfiiati, amator , fed fiagnterifatU afcrlor. 

30. Ed ecco forfè alquanto tardi, ma non fuo- 
ri affatto di luogo e di propofito un elogio quan- 
to rifervato, altrettanto veridico, e quanto riltretto, 
altrettanto onorevole della dottrina, de' collumi, 
e della carità del Vefcovo Gherardo prima che egli 
forti Sommo Pontefice Romano: il quale, come il 
gran Sacerdote Aronne, e il figurato da efso, elet- 
to da Dio al nobile c fagrofamo miniiterio, aven- 
do fino da' primi momenti gettato 1' occhio delio, 
fo di luce fopra la fua Diogefì, e difeopertovi fu. 
bito non poco di confufione e di diforijine prove- 
gnenti in patte dalla malignità de' tempi inclinati 
fempre alla diltruzione e rovina delle migliori ppe- 
ic, quali fono le morali, e in parte dalla negligen- 
za o impotenza d' alcun Aio antecefsore, così do- 
lendoli egli in alcuna delle fue Bolle, non rimafe 
appagato e fazio di provvedere in qualunque mo- 
do alle occorrenti più gravi uccelliti folatnenie, 
Ica con animo iuperiore alla debolezza terrena, e 
confortandofi nella divina grazia, mirando fifso al- 
la gloria del Creatore, e alla fanrificazione del gteg- 
ge redento da Gesucrillo, s'accinfe cora.-;;; io ili mun- 
te a rendere il dovuto fplendoie alla Odia di Dio, 
a riilabilire 1' efemplarità nel Clero, promovendo- 
la ancora ne' Religi ofi e ne' Claulìrali, ed a colti- 
vare la pietà ed il fervore nel Popolo. 

40... E' cofa altresì degna d' olscrvazione, clic 
il 



il Vefcovo Gherardo nel fuo apolìolico mtniftèrio 
eralì prcfcelto un fevero ed illuminatifsimo pre- 
cettore, il quale ancor vivente o col corpo, o con 
lo fpiriio era Italo follevato all' altezza d" alcuni 
Cieli per vedere e udir maraviglie fuperiori a qual- 
fisii umana efprelsione . Chi fu egli mai? L'Apo- 
ftolo Paolo il gran maeftro e predicatore della ve- 
rità , c quegli appunto che nelle perfone dì Tito 
c di Timoteo con quello fpirito di Dio cui eglì con 
molto di ragione credeva d' avere , e noi cremarne 
che egli abbia avuto , prefcrifse e dettò le regole 
da ofseivarfi da tutt' i Vefcovi Cattolici . Delle co- 
ilui mafsimc fattofi Gherardo un copiofo c femprc 
aperto teforo nella memoria , fervicene poi come 
per iftimoli del fuo zelo pallorale , e come per 
norma delle fue funzioni ed atti epifcopali. Avan- 
ziamo ancora , fenza tema di andai' errati , quefta. 
propofizione , che la dottrina del Santo Apolloìo 
venerata dal noiiro Vcfcovo Gherardo fu in gran 
parte cagione , che egli pieno di carità , e quella 
nel fuo ordine fi credè obbligato a dover ritenere 
fra la follecitudine immenfa di tutte le Chicle la 
cura particolare di quella fanta Fiorentina , confi- 
derandoci come i fuoì domeiHci della Fede. 

41. Per cafa di Dio noi intendiamo adefso i 
facri materiali edifizj confidenti nelle fabbriche del- 
le Chiefe, delle abitazioni parrocchiali e Canoniche, 
e de'Monafterj delle facre Vergini. Ora perciò che 
rifguarda quello punto di fomnia importanza, fino 
dal principio del fuo governo dinioitrò il Vefcovo 
Gherardo grandissima premura di confervare e di 
accrefeere que' chiari e pubblici monumenti del 
fervore e della divozione de' Fedeli. Imperciocché 
di tali fabbriche parte egli fece rinnovare a prò- 



prie fpefe, quale fi fu quelli di Santa Felicita an- 
data tn rovina e abbandonata per negligenza d' al. 
cuti fuo predecefsore , raccogliendovi copiofo nu- 
mero di nobilifsime Vergini • La memoria di sì 
dtgna inprefa fu rinnovata nel itìoo. da un buon 
Ecc le fi a Ili co con la fegueme ifcrieione. 

■T AMBII IAM 13 se. ST vLT n A PinALru . meni! miCB 
VIKCINIHV1 A IDJI. PCHTlHtE DATI.M BltOUV! II. 
UVI lARlTM UOfAnflVH FEKE DEiTnVLrVM . dv-m 
tPISCOIAl.1 HVNIBi IH FLOU Eri Tt iEDE rv N G EniT Vtl 
COOPTATO HOBILIUl lANCTl HOH1AM rH CQL.E.EGIO 
»EAEDIF1CATVK TU. 1>. NOVEMBSIl . QVAl [TIT D1IS 
DQMIN1CA POIT FESTVM OKVIV* SAKCTOSVM. 
JOLIMBITin CONiECn.wIr . 
OyAllvM KEBVH NESIOPI A NE p E BEAT 
SJUETEI ASSETATI ve BIVI DEM TEMPLI VHlolt 
HOHYHEKTVM HOC PONIMDVM CVKAV1T 

E parte procurò ed ottenne che fofse ridotto v, 
moderna e più nobil forma da' Popoli e da' Pa- 
troni , quali furono quelle delle Baiiliche c Cano- 
niche di S. Lorenzo , che rimaneva appunto fuori 
delle mura della piccola Firenze rinchiufa allora., 
nel primo cerchio , ma per la felicita de' tempi in 
procinto d' efserc eftefa fino al fecondo , come lo 
fu nel 1078. per faggio provvedimento della Gran 
Conrefsa Matilda : e de' Santi Michele ed Eufebio 
in Poggio, alquanto più lontano dalla città per la 
parte di Ponente , refìata poi anch' efsa Bafilica 
fotto altro titolo rinchiufa nella medefima città 
dopo 1' ultimo ingrandimento , e quella di Sant* 
Andrea a Mofciano , diltante ancora molto più, 
fervendoti a tale effetto il buon Prelato ora della 
propria autorità, ora delle falutevoli efortazìonì, 
e fpefso della buona diTpouzionc de' Popoli e de.' 



Signori ; ma prevenendo Tempre e accompagnando 
l' altrui fervore co' donativi della Aia innata gene, 
rofità , o con le onorificenze ed efenztoni accorda- 
te a* nuovi facri edifizj, ed a coloro che vi fi fta- 
bilivano per attendere al fervizio di Dio , e all' 
iftruziooe de' Popoli. 

41. Ed ancorché noi non abbiamo dalle Scrit- 
ture finora trovate altre teftimonianze fopra cucii' 
articolo , che quello delle fabbriche additate , tut- 
tavia dovendoli fra non molto ammettere col do- 
cumento alla mano , che egli iftìtuì, o rinnovò li 
perduta vita canonica e in comunità degli Eccle- 
Saltici , e di quelli introdufse un competente nu- 
mero nella maggior parte delle Pievi e Cure urba- 
ne e rulliceli , polliamo altresì fino d' adcfso per- 
vaderci , che ne avefse fatto preparare l'olici ir- 
niente le abitazioni , e nell' iftefso tempo rivedere , 
lifarcire , e rinnovare le Chiefe . Lo che efsendo 
in parte didimamente verificato, e in parte annun- 
ziato generalmente negl' iftrumcnti , chi non vede 
quale accrefeimento deve av« u'ccvutu il culto di- 
vino nel tempo del Vefcovado dì Gherardo , e quali 
erano ì fanti fuoì defiderj, fe tali erano le fue effi- 
caci premure ? Vero fi È che vi fono de' tempi , ne' 
quali fetnbra che i Prelati pofsano ottener poco a 
favore della Religione , mettendo fuora il Demo- 
nio per mezzo de' fuoi miniftri tutt' i preterii i più 
fpeciofi per umiliarla . 

43. Qui io non faprei determinare , fe il de- 
gno Prelato formafse tanti Collegi di lutt' i Preti 
e Cherici , i quali erano fparfi innanzi per la Dio- 
gefi , vivendo nelle cafe delle loro famiglie, ovve- 
ro ne accrefcefse il numero per avere più opetaj 
sella raefse del Signore , fìccome io penfo di po> 



tere piuttofto dedurre dall' efcmpio di ci6 che egli 
fece per fcrvizio della fua Cattedrale nella fpelso 
«irata carta del 1050. e dalla prontezza della fua 
c dell' altrui liberalità per ottenere nell' iiiefso 
tempo due giuftiflìmi intenti , quello cioè di riti- 
rare dagl" imbarazzi e dalla difsipazione del fecolo 
gli Ecclefiaftici provveduti del bifognevole fecondo 
i tempi, e quello di dar luogo a molti di feguirc 
con libertà infieme e con decoro la vocazione allo 
flato clericale . 

44- Ed è notabile fopr« la lettura delle me- 
defime fcritture , le quali , come tcilimonj irre- 
prenfibìli di quanto abbiamo detto , e forno per 
aire intorno agli atti epifcopali di Gherardo, fa- 
ranno da noi icgiftrare e prodotte nel fine di que- 
llo ragionamento, che il gloriofo Prelato per ob- 
bligare a rinchiuderli i fuoi Ecclefiaftici nelle Ca- 
noniche delle Chiefe al fervizio di Dio , alla con- 
templazione de' proprj doveri , ed all' iftruzione 
de' Popoli fenza ìlrepiro e fenza violanan, la quale 
forfè ufata in altri luoghi e in altri tempi produlTe 
diiluibi gravilfimi , fi fervi dalle attrattive delia- 
propria liberalità, riputazione, e affettuofiflìma ci- 
tila , inoltrando di procacciar loro finceramentc il 

ed efenzioni potàbili a quelli che fpon tanca mente 
e con buon animo feguivano il nuovo iftituto, la- 
ttando gli altri , the non fapevano rifolverfì ad 
eleggere il miglior partito, nell' abbandóno e nel 
difprczzo. Nè vi ha dubbio che egli non ricevere 
tutto il favore dalla pietà de' Prìncipi allora re- 
gnanti , e in particolare della Duchefsa Beatrice, 
della virtù della quale abbiamo dovuto parlate in 
altro luogo . .... — 

45- 



45- Per quello poi die appsnlcnc al nuovo 
o quafi nuovo Iftituto , la notizia quamo è (ingo- 
iare, altrettanto è ficura c fuperiore ad ogni dub- 
biezza , rendendoci egli ftefso chiari te fti moni;; ti za 
in un privilègio fottoìeritro in Firenze l' anno toso.- 
quando era egli Sommo Pontefice , il dì li. del mt- 
fc di Febbraio , a favore del Piovano e de' Canonici 
di S. Ipolito di Valdclfs pubblicato in Firenze nel 
1714. dal-Piovan© Giovambatifta Capotti nelle Me- 
morie dell' Immagine di Maria Vergine dell' Im- 
primerà , e nel 1713- in Pi fa nel fine d' una ri- 
fpoftì fatta nell' occafione d' una caufa di prece- 
denza tra Parochi e Canonici infima in quel Pi- 
viere . E' citata quella celebre carta anco da! Signor 
Domenico Marmi in qualche Tomo de' fuoi Sigilli , 
e ultimamente venne rilevata con molta luce e vi- 
vacità dall' oculatiflimo Auditore fu Benedetto Mo- 
neta in uni fua dottiffima Scrittura fitti in difefa 
de* già Canonici dell' antica Prioria e Collegiata di 

S.'Fridiann ,11 ^ti.ft, citi* <K Eìrcn/r* . H.irrn le 

mura della quale finalmente reiìò comprefa ed in- 
corporata . La teltimonianza poi del Vefcovo c Pon- 
tefice fopralloilato è la feguente: cujai (cioè di que- 
lla Fiorentina Dioccfi ) ptrpfitritnae Flebst , Cbriftt 
profequniit -, ari he fiat Kqflro finti» noflfoqne iferc 
ftrùueclae , qniilenm circa ca fiera Clcrkoruni ciramunit 
Aggregata Satinai fempittrna perfi-vcraulia ili faach 
proj>ofito -vinài. ■ 

46. Tra le Pievi ridotte alla canonica o rego- 
lar forma di vita comune con' molta ragióne il Pio-; 
vano Giovambatifta Gafottr annovera la fua dell' 
Impruneta ( nell'Opera citata poco innanzi) ac 
cennando potere efsere 1' antica Chiefa irata finta 
confagrare dal noftro Vefcovo e Pontefice Niccolò If . 

per 



per mano dell' Arcivefeovo e Cardinal Umberto, 
e pioduccndo uni Bolla d' Adriano IV. la quale, 
benché pubblicata un fecolo dopo i tempi del Pon- 
tefice Niccolò , cioè nel 115Ó. tuttavia fuppone l'al- 
tra Bolla allora elidente di efso Papa, nella quale 
confermando al Piovano dell' Impruneta ed a' Cuoi 
fuccefsori i beni e pofseflioni allora godute , con- 
cede ad efsi l'ampia gìurifdizione di ventuna Chie- 
fe Curate , la maggior parte delle quali fufsifiono 
ancora , richiedendo i tempi fempre qualche varia- 
zione ; ma in modo tale che fi pofsano ravvifare 
le veiligia di quefta e delle altre diitribuzioni ter- 
ritoriali , che io crederci efsere qua/i tutte dell' i- 
ftefso tempo. 

47: Domanderà forfè alcuno , qual' era mai 
quel fanto propofito ideato dal Vefcovo Gherardo, 
e dichiarato da efso al docile fuo Clero , e a tutti 
gli altri fuoi divoti Diogefani ? Si rifponde , che 
egli era certamente quello di riftabiiire negli Eccle- 
fiaftici, qual fi era eia veduto in alcuni folamente, 
c ne' pochi allora Ordini Munitici c Kegolarì che 
li Borivano , il metodo ed il governo della primitiva 
Chiefa , i quali , nella foggia che ci viene efpofto 
dal facro Scrittore degli Atti Apoftolici { Cap. II. 
verf. 44. ec. ) attendendo alla dottrina evangelica, 
alla vita comune , all' affiftenza del Sagrifizio , al 
ricevimento del Pane Eucariftico , e all' orazione, 
jjsn ÌtÌ tù airi , *aì tipi utwtm mvA . Ka,' rà uri- 
H«T3 , ubi Tiìc Ùriffllt irlTfatiur, Hai hip: fifa avrà 
wiei, xaiir, « r« %if'im> lì%f . Ka»' inifwnr, rfornof 
KfHUTtf i/«)ufMlKii tv tù Uff , xAujtèWi kut oSxo-j Óf~ 
rm [UTC^i^fvt^ Tfsp« tv AyatAiótu xat' óp&i-rqTi 
mif Hot t attinti tìvBim, xai'i%tiYTit rf^ ÌMv rio 
AcàV . cioè fecondo la noftra Volgata tram panne 



& halebant amia tammunià \ pefejfiontt , fuhflantia* 
•utxdtbant , & dividehant Ma amatimi, proti cuìqaù 
opti crai . Quotidie quoque perduranti manimiter in 
ttinf lo ,& frangenti: circa domar pantm ,famebant ci. 
inm cum exdlaliont éf fimplìcitats tordis cullaudantts 
Dttm , Ó" babtnits grmiam ai ommm plebea . Tale 
era l' iftituto primitivo della ChiefaGerofolitnitana, 
di quella d' Alexandria , e delle altre . Di quella 
d" Alefsandria formata dalle premure dell' Evange- 
lica S. Marco difcepolo di S. Pietro cantò fra gli 
ultimi Monfignor Antonio Godeau Signore e Ve- 
feovo di Vence folto il di i j. d'Aprile ne'Fafti Sa. 
cri quanto apprefso : 



La Fii pargtant lei catari , Mairi lei tfprltt. 
Et Itar donne da Monde un genertnx tnèprìi . 
Ctax qui par la fplindear d" une haute naijfime 
Vroeitni imi les phijiri, lei bient , et U patfanct 

Btmftttat'ltSr fran'deur ^ fi dire' Cbriliem , 

Vf ne font phuniì un cocir ,'lf ne font fluì qtt untarne 

Qat in Ch.iriii j'-ui:-- embrafe de fa fiime : ' ■ .. 
Et pinti itrùtcmtnt por ce fieri lien ■ ' 

Tea! fini toajaars vmtens , toni ohi tori? , et » or.t tUn Ec. 

48. Si coiferma la noltn afserzione con la. 
teftimonianza delle buone pcrfone , che veddero 
promuovere quelt' Ordine Canonicale , per efpri- 
mermi così , e perchè in fatti fi può rmvifare per 
tale e dal nome datogli nel citato decreto del 1050. 
dal noftroVcfcovoGhcraido, e dai decreti de' Con- 
cilj Romani del iojy. e 6y efpofti dal P. Natale 
Alefsandio nell' articolo vii. del capo vii. tViiisu 
Storia Ecclelkitica de' Secoli XI. e su. e che con 
k 



la loro pieù coriccrfero a incoraggire lo zelo del 
Prelato- Ed una teilimonìanza infigne £ è quella 
d' una nob'ìl. donna per nome Tebcrga , la quale 
nel 1059. facendo donazione a' Canonici di quella 
Cattedrale d' alcuni Cuoi beni polli nel popolo di 
S. Martino a Biozzi , dichiara , che efsi faranno 
nell' avvenire in potevate Canontiorum qui modo & 
i/i aiiied in pr. Canonica ad injlar primitiva: Ecde- 
f s ae tommunhir •viueitttt regalai» US. Palmi» ce ta- 
nice oLfern/iut & ol fermai uri funi , come fi legge 
apprefio il P. Gìufeppe Ridia nella Lezione lodata 
altra volta , il quale fe avefse acquiftaio 1' antece. 
dente notizia) avrebbe forfè occupato la materia 
di quello ragionamento. 

49. L* efprtffione , con la quale viene dichia- 
rata 1' addotta notìzia , ci richiama a' tempi dell' 
Imperadore Lodovico Pio , il quale 1' anno 816. 
nel fuo Palazzo d' Aquifgrana fece convocare un 
Concilio, nel quale col parere c confenfo de' Pa. 
dri fece promulgare le regole de' Canonici, e quel- 
le delle Religiole. Amalario Diacono delia Chiefa 
di Metz ebbe gtan parte nel compilarci Capitoli, 
i quali, per quel che rifguarda le prime, erano 140. 
t quelli contenevano le mailimc proprie della vo- 
cazione e dello flato ecclcfiailico tratte dalle Ope- 
re de' SS. Padri, e da' Concilj, i nomi de' quali fo- 
no riferiti da Natale Alefsandro nella Storia Eccle- 
fiaftica de' Secoli ix. e x. al Capo ìv. articolo vili. 
Ora quelle regole forfè con qualche giunta parti- 
colare faranno ftatc quelle che fi proponevano di 
nuovo a' Capitoli e G.H'.-gj djl Vefcovo Gherardo 
nella Fiorentina Diogefi, e dajjlì altri Vcfcovi nelle 
loro icfpettìve giuiildizioni . 

jo. Nò deve alcuno per quello immaginarli 
che 



che riufcilse malagevole al buon Prelato quefla ma- 
gnanima imprefa, couficlerando oltre quello che fi 
è accennato fepta delle fae- fante e' generofe ma- 
niere, J' attrattiva delle quali è fempre matavigliofa, 
che quella fua opera era nell' illelfo tempo opera 
di Dio, e ìtìtraprefa col fama nome del Tuo divino 
Figliuolo, il quale cdn quello mezzo e con altti 
aiuti, e foitifsimi efempli voleva mobilitate non 
Colo i deferti della Tofcana >già ^ìllultrati in parte 
da S. Romualdo, e poco dopo .da- 8. Oìovangual- 
berto, e da' loro illulìri Difcepoli, ma eziandio le 
vicine e popolate campagne con la legolariià uni- 
vcrfale del Clero, con {omnia «quiete e vantaggio 
del medefimo, con incredibile ammirazione c pro- 
fìtto de' Popoli, e con grandiflìma foddisfazione., 
de' Cattolici Principi , c principali Signori, ì quali 
fi determinavano ogni giorno più a favorire sì fat- 
ti religiofi iftituti con affegna-nrentt 'di- rendite,. eoo 
decorofi privilegi , e con elènzioni onorevoli, nella 
guifa che fi pu6 oflèmre pel lungo tratto del 
Principato della gloriofa Gran Conteifa Matilda. 

51. Il merito poi dell' illituto Canonicale, 
aggiuntavi la vigilanza e le premure de' Vefcovì 
particolari, a bene efaminarlo erariale nella fu» 
eftenfione , e felice propagazione , effendofi ritro- 
vate moltiflìme Parrocchie urbane c ruftieali ave- 
re avuto il loro Priore e i loro Canonici, che po- 
teva equivalere a tutti gli Ordini religiofi nati do- 
po quelli tempi , e a tutti gli -altri -pofterìori 
più moderni ftabilimenti per 1* educazione, e. difei- 
plina degli Ecclcfiaftici, fe i tempi infclicifsimi non 
portaffero fuccelfiva mente la deflazione dello Spi- 
rito pei ogni parte. Degnifi 1' AitilTimo di man- 
date di tempo in tempo il fuo Santo Spirito a da- 



notare la faccia della tetra Iter ile per ft fteflà e 
incapace di produrre frutti di falute c d. grazia : 
f.ccomc egli fece ne' Secoli m e fegucnti, allor- 
ciiè per le lunghe e fanguinole gare delle note la- 
zioni tutto era rovefciato e fconvolto. 

(2, Dell' affetto e propenfione del Vedovo 
Gherardo verfo i RcligioG e Religiofe- de' fuoi ter», 
pi può badare quello che fi è appena accennato 
Foniti dove fi può offemre che egli non mirava 
coti indolenza le rovine cagionate da altri; ma ali 
oppoflo che con indicibile ardore rialzava più glo- 
Sfi i monumenti e i trofei , dell' antica pie» d, 
Firenze. Similmente della fua rompanone vcrio i 
poveri oltre 1' attefiato di S. Pier Damiano per i 
tempi del Vcfcovado di Gherardo, addotti fopra , 
ne abbiamo quella notata da tutti gh Storici Ec- 
clcGaftici, per la quale iàppiimo, che egli lavava, 
offendo Sommo Pontefice , ogni giorno 1 p:cdi a. 
dodici poveri, o fcgUiufte egli il fuo antico collu- 
me ,o accrefeefie il fervore per dimoftrarfi grato al 
Signore de' nuovi benefizi che riceveva da e. o , e 

B r _■ ■• :\,\ hA imitaainne citi Divino 



per efercitare 1* umiltà 6d. - 
Maeftio, e ad efempio degli altri .. , . 

■ - .'<i, Mi.fi conceda dalla benignita.de Lettori 
d' accennate la divozione del Vcfcovo e Pontefice 
Niccolò II. vetfo i beati comprenlon della gloria 
celeftiale, tenendoci Tempre dalla parte de' docu- 
menti. Da una fua Bolla nfegnata a favore de 

.Canonici delle ifole di Tremili note agli antichi 

■ fólto 1' appellazione di Dìomedee , appartenenti 
oggi al Reame di Napoli nel golio di Venezia in 

■ Faccia al Monte Gargano raccollero alcuni la fu* 
divozione verfo la Gran Madre di Dio. Or io deb- 
bo foggiungere, che Ce egli gìuftauieute con upecial 



culto onorò P Avvocata de' Fedeli, eftefe altresì il 
fuo cattolico oficquio agli Angioli ed a* Santi , fem. 
brando che egli procura (le di moltiplicarne ì no- 
mi e i titoli negli Altari da lui conlacrati o fatti 
confacrare, come fi può ravvifarene'due della Chie- 
fa Collegiata di S. Andrea a Mofciano , uno de-* 
quali fu eretto da elfo ad onore di Maria Tempre 
Vergine, e delle Sante Prifca e Rettìtura, e I' altra 
ad onore de' Santi Biagio, Fabiano, e SebalHano. 

54. Il fervore poi della pietà criitiana lafciato 
nel popolo per mezzo dell' induzione, non credo 
che pofTa enervi perfona la quale o con pittura, 
o con eloquenza poua rap prelenta rio ed eip ri mer- 
lo. Avutoli da' Fiorentini appéna indizio della Si. 
monia del Vefcovado del fucceffore Pietro Mezza- 
barba Pavefe, e cominciando la violenza ad oppri- 
mere la verità , ogni ordine di perfone , ogni fello 
ed ogni età fi riempiè d' un amarilìimo interno 
sbigottimento fino a credere che il Signore Iddio 
fdegnato contro i peccati della città la volete ab- 
bandonare all' errore e al Demonio, e pieni altresì 
tutti d' una crifthna animofa fiducia ragionavano 
d' andar dietro al fuggitivo Salvadore con le mogli 
loro, co' piccoli figli, e co' deboli vecchierelli. 
Alcuni deificavano la groflbiana empietà di Simon 
Mago, ed altri incitavano k divina virtù di Simon 
Pietro a rin novellare gli antichi trionfi . I più non 
trovavano ripofo neppure la notte, rappreso ran- 
dofi all' immaginazione il martirio del Santo Prin- 
cipe degli Àpoftoli, cui afierirono d' aver veduto 
nello ftato dolorofo di fua pattfone . E dubbio!! e 
incerti per qualche tempo tra 1' atlerzione collan- 
te del P. S. Giovangualberto , ed i trattati del Car- 
dinal S. Pier Damiano fpedito dal Pontefice Alef- 



findio II. con gradirnentp de' Principi allora re- 
pr.an:i ad acquietale i ItngUi e pcrkoìafi contratti 
ria Clero c Clcio, e Popolo c Popolo con danno 
della (jiìxte pubblica e delie colemie, e quello e 
quello fi presentarono a' Monaci di Settimo, diret- 
ti allora , com' i detto fopta , dal Sanio Abate, ed 
obbb'garpngli a Venire al peruololb cimento del 
fuoco. Non fi pud leggero JcGza un facro oiroie 
il divoto inCeme e terribile preparativo di pietà 
e d' ardire- Succeduto poi fclicemcme il piT J; ^-,o 
per le fiamme nella pedona d;l Monaca Pieno, 
quali che ave-fleto veduto cader dall' alio, il Mago 
Simone, e riabilito nella fai ampli (E ina celeibal 
potè ita 1' Apollolo, del quale il Santo Monaco por* 
lava appunto il oor-.c, fi rietnpicraho di giqbliitd 
e di contorto affai o:ù c!;e per qualunque nòbili!"- 
fima e doviiìofa vittoria. L tanto fi accefero di 
tulliana carità , quanta fi p-l> ravvifare nella lette- 
ra cui il Clero e u Popolo predati Icrii' ro al men- 
tovilo Pontefice AleHandrò li. clic edile ancora 
per la diligenza di Sani' Aito Veliero di Piftoja , 
.1 quale 1' inferì nella Vita del S. Padre Giovan- 
gualbetfD, cior 1 a dire fino ad eforure il prelo-'.to 
Sommo Pontsfice a continov_te la (juerra all' Pie- 
fia, e a ptofeguire la vittoria della Veliti. E Ce 
«ali erano, allora i fogni del divoto Popolo Fioren- 
tino, quali faranno fiate le occupazioni e i ilifcoifi.' 

SS. Non rende giulìizia al merito del Vedo- 
vo Gherardo chiunque non confiderà quel celebre 
nionfo della Venta c della Religione com: un., 
effetto delle ifiruzioni e de' férmoni farti da erto 
al Popolo , sì perchè la paiola di Dio era una por- 
zione nobiliCìma dell' impiego de' Vefcovi, i quali 
volevano adempire gli obblighi del loro miniiìcrio 



apoftolico') sì perchè elio Gherardo fu follccito 
molro e diligente in quello ufiiio , come ci dimo- 
erà la più volte mentovata carta del iojo. sì per 
la maggior vicinanza del tempo del paGaggio mi. 
racolofo di S. Pietro Igneo per le fiamme, lo'ché 
fu nella primavera del ioSj. e sì in ultimo per 1" 
operato dal Clero e dal. Popolo al nuovo impen. 
fato ed aborrito accidente e difordine, per provve- 
dere e rimediare- al quale e con la voce e con la 
penna tanto s' affaticò S. Pier Damiano in quali- 
tà di Legato Apoftolico , volendo far prendere a' 
Monaci la via della ragione c del tribunale della 
Santa Sede , che in q.uel cafo dimciliflimo per la 
corruttela della Cotte Imperiale non potendo chiù- 
der l* adito alle Simonie, fe non con le forme con- 
fuete ccclcfiailicìie , e vedendo delle buone difpoii. 
zioni nei Vefcovo Pietro , fi- fervi con elfo delle 
difpenfe canoniche , e della benignità evangelica 
fecondo i tempi e le perfone ,.com.e- aveva pratica- 
to con altri innanzi, e praticò dipoi con altri, noti 
avendo gli accecati, dall' avarizia ,. idolatra' dell'oro 
e dell' argento acquiftato maggior luce col detto 
miracolo, e con alni operati da Dio per mezzo 
de' fuoi fervi in quelli tempi. 

j£. Fin. qui noi' abbiamo non femplicementa 
lilerito col.Dottor Cexracchini che il Vefcovo Ghe- 
rardo, cui da quello momento noi chiameremo- col 
fuo nome Ponufic.ìle Niccolò II. foUu un Prelato 
d' un altillmia merito, perchè lappiamo che egli 
fu poi Sommo Pontefice Romano ; ma abbiamo 
altresì veduto, e, per: quanto ci polliamo lufiog-irc, 
provato co' documenti alla mano, che, elfendolo 
egli in realtà, lenza ingiuria, de' più granii Ecdc- 
fiailici dei fuo tempo, anzi con maravigliofo. rtjn 



fenfo c favore de' medelìmi, era degniamo e me- 
ritevole, che lo Spirito di Dio e di jGesucrifta in 
premio della fui pronta e folleciia fedeltà nel go. 
verno di quella fola città e Diogefi Fiorentina , in 
grazia poi de' Fedeli tutti lo innalzane al maggior 
governo non di dieci o più città , ma di tutte quelle 
le quali formano tutto il CriftianeGmo . Adelfo (e 

Ornai farà fi* nrtji mia favella ) 
ci rimane da vedere con qual occhio d' amorevo. 
lezzi e di carità quello pietofiflìmo Padre e Pallo- 
re dalla fublimità del trono pontificio i profeguen- 
do ad elTerc noliro Vefcovo riguardane ancora la 
fua Chiefa e Diogefi dì Firenze : lo che faremo 
efponendo con iftorica femplicità le funzioni e at- 
ti paftorali , che furono eia etto efercitati o fatti 
efercitare ad utile e onore delle medefimc. 

57. Al che fa di mellieri premettere, che coti 
quanto confenfo della maggior parte degli Eiettori 
e con quanto favore de* Principi era egli flato crea- 
to nella città di Siena ( dove fi confervano due 
pubbliche ifcrizioni di tal fatto , riferire dal Cav. 
Pecci nella Storia di quel Vefcovado a ioj.) Som- 
mo Pontefice , con altrettanto impegno contro i 
fediziofi di Roma protetti da' Conti Tufcuiani , e 
da alcuni altri Signori , i quali favorivano Benedet- 
to X- o fia Giovanni Mincio da Velletri ( uomo , 
giuria fuo nome alquanto infleiTo al noftro volga- 
re idiotifmo, leggero e vuoto di bontà e di fape- 
re per giudizio datone dal Cardinale S. Pier Da- 
miano in confronto del noftro Gherardo ora Nic- 
colò II. ì convenne che fi procedette a metterlo 
net- portello della Romana Sede . A tal effetto in 
nome del Re Arrigo IV. del Miniilerio Imperiale, 



e della propria divozione, il noftro Duca e Mar* 
chele Goffredo con buon numero di Prelati, di No- 
bili Romani trasferitili a Siena, e con altra comi- 
tiva degna di quella oecafione accompagno e in. 
troduflè in Roma il novello Pontefice . Gli Scrit- 
tori Matildimi oflervano , che la ContefTa che era 
allora celi' età di 13. anni li porraile in quella oc- 
cafione la prima volta a Roma in compagnia del 
Duca predcito fuo patrigno, e del Pontefice Nic- 
colò II. il quale nella guifa , che fu notato dallo 
Scifmarico Cardinal Benzone, ed È flato moderna- 
mente inculcato da' Monfignori Garampi e Manli 
citati dal P. Catlantonio Erra nelle fue Memorie 
Storico- critiche di Matilda, comparve il primo, e 
non Bonifazio Vili, che fu tanto dopo di elfo, con 
la mitra pontificia fregiata di due corone, lenza 
che fe ne fappia bene la cagione. 

58. Scritte il P. Alfonfo Ciacconio , e alcun 
altro, che, partito di Roma non molto dopo il 
Duca e Marchefe Goffredo pe' iuoi Stati della To- 
scana , e tornati in detta città i fedìziofi , il Pon- 
tefice per un atto di prudenza ufei anch' elio di 
Roma, e portofTì nella Marca d' Ancona coli' Aba- 
te Dcliderio dì Monte Catino creato già Cardina- 
le, fintanto che per la delìrezza dell' altro Cardina- 
le Ildebrando non avelie acquetato ogni tumulto. 
Nella Collituzione C. del T, II. del Bollarlo Cailì- 
ncnfe dell' Absre Margarino il dj 22. de) mefe di 
Ftbbrajo del 1057. anno primo del Pontificato Nic- 
colò II. era in Roma , dove concedè, a' Monaci di 
S. Pietro di Perugia quel privilegio, che è riferito 
nella predetta coitituzione: ed antecedentemente il 
dì 18. del mefe di Gennajo fembra che egli folTe 
in Firenze , o nelle fue vicinanze a rifegnarvi V al- 
tro 
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irò privilegio che fi legge al N. III. in fine a fa- 
vore del Propoito Giovanni di S. A-ndrea a Mofcia- 
no, e de* fuoi fucccITorì in quanto prefedevano ad 
un collegio di Sacerdoti, che avevano acconfentìto 
di vivere in comunità. Se dunque è vero il dctio 
del P. Ciacconio i' afl'enza da Roma e la dimora 
del Pontefice Niccolò II. nella Marca d' Ancona fi 
debbono collocare del raefe di Marzo dell' anno 

''19. Imperciocché fembra indubitato, che egli 
potefle celebrare in Roma la folennità della Pafqua 
dell' anno predeito, la quale fu ii dì 4. del mefe 
d* Aprile , e adunare paci ficani ente in quella do- 
minarne un Concilio celebre per alcuni decreti ri- 
feriti da Natale Aleifandro fotto quefto Pontefice, 
fra i quali era quello che il Pontefice Romano do- 
vefle fceglieifi ira il Collegio de' Cardinali non fen- 
ea il confenfo del Clero c del Popolo Romano, e 
-falvo 1' onore, la parola del Re di Germania, o Im- 
peradore. I Vcfcovi intervenuti al Concilio fi fan- 
no afeendere da alcuni al numero di nj. e da 
altri fi stringono a fola <)}. e fra queiìi fi trova- 
no alcuni di' Tofcana nel Catalogo che fi può leg- 
gere apprelfo il P- Filippo Labbè nella Raccolta de" 
Concilj ■ ? et q uc "° P oi cne rifguarda la Fede , vi 
fu riabilito e confermato il domma della prefenza 
reale del Corpo del noftro Signor Gesucriito ncll* 
Eucariltia, e 1 J erefiarca Berengario abiurò la terza 
volta in perfona 1* errore, del quale erafi imbevuto 
nella lettura delle Opere di Giovanni Scoio Erige- 
na dandole pubblicamente alle fiamme. Quante 
opere di moderni Filofofaftri meriterebbero fimil 
dettino! Anco la Simonia ripullulante nelle Corti 
de' Grandi, e ne mori degl' infelici fu condannata 
feve- 



iUjcchcgBio de' beni de' Vtfcovi . c degli aflii Prc- 
lati ufato dopo la loco renne : e comandalo :1 pun- 
tila! pagamento delle Decime. Quelli e altri de. 
cieti promulgati nel Concilio Romano furono con- 
fermati in altri provinciali per la Lombardia e per 
la Francia da' Legati A poli olici mandati efpteiTa- 
mente a lai' effetto dal Santo Pontefice. E in quc. 
(la Rulla fu ptoweduto anco a ciò che fi denomina 
Difciplina, Ne fu 1' ultima delle lodi del Concilio 
Romano 1' e (Ter venuto a penitenza il competitore 
Benedetto X- nominato di l'opra, e dichiarato An- 
tipapa nell' antecedente Concilio di Sutii raccolto 
da Niccoli! II. prima che egli entrato in Roma. 

Co. Rifoluio poi di riftabilire li quiete c il 
buon ordine ovunque egli potere , particolarmente 
negli nati della S. Chiela Romana, e intefo che Ro- 
berto Guifcardo protettore de' malcontenti era di. 
fpofto ad ogni giudo ed onorevole accomodamen- 
to, fi portò Niccolò II. nelle contrade del prefen- 
temente Regno di Napoli, raccolfe in MelGa città, 
della Bafilicata , dichiarandola Sede Vefovile, uil. 
Concilio di non meno di cento Vefcovi, tralafciato 
ne' Cataloghi de'Concilj, e riftabilì il buon ordine 
e il buon coftume in quelle provincie. Il tempo 
di quello Concilio fu intorno ai mefe d' Agofto 
del iojo. fe giufte fono le memorie che fi leggono 
appreflb F Abate righelli nell' Italia Sacra, che il 
dì i j. di quel mefe il Pontefice confecrafie la Chie- 
fa di Sant' Angiolo in Volturno che rimane nella 
Capitanata, prefente Balduino primo Vefcovo di 
MelGa predetta. So che altri pongono il trattato 
del Pontefice con Roberto Guifcardo nell' anno fe- 
G guen- 



guente, e vogliono dia Ti abbocca fiero in quel Juo- 
.,0 appunto, dove poi daH' Imperid jie Fclirgi 
I!. fu lilibiKita la citù d' Aquila- La eouclulìoa 
del Trittjto, fecondo Guglielmo Pugliefc pj.iì o 
vctfcggiaiorc contemporaneo nel Libro II- Ctftìt 
AW'v.;n'ijr.im, fu quella 

■ Finita SyioJ) mi'l'iraia rapa rapai.* 
Ktitrtam étaat Kìtafau inwr Untali 
Hit Comilum fe.'ut to'irrfj'i ime Datatiti 
BB t*f** favini juranJa jtrt fiMn; 
Unile jibi Calekr co-a.'fos ur Appaiai mnnis 
Eli loms, & l<!tc p.uritie ilìia:iir,:;o gentil. 

Roman l'afa redit. 

Si. Del mefe d" Ottobre dell' anno 1050. 
predetto il Pontefice Niccolo If. era ira Roma; poi- 
the ivi ferito ÌI di 14. rifegnò a favore de' Monaci 
Perugini *di'S- Pietro mi nuovo privilegio pubbli- 
tato dall' Abate Margarino nel T. II. del fuo Bol- 
larlo Caffinenfe fotro la Coftiruiione Ci. Ma V 

10.I9. e nei' principio dcl1 ' dlro lotìo ' !o P afsù co1 
fuo divoto popolo di Firenze, dove fa ricevuto, 
ie non dal Duca e Marchete Goffredo, che nel 
accio, trovali eilere ne' fuoi Stati di Lorena bifo- 
gnofì dilla prefenza iua nella guifa clic ne diino- 
Jtra un' pregevole documento ptodotto altrove, cer- 
tamente dalle debile Piineipe-lìc Beatrice e Matilda - 
Quivi dunque il dì il. del mele di Dicembre 
1059. concedè al Piovano e a' Canonici della Col- 
legiata dì 5ant' Ipolito di Valdelfa quel privilegio, 
che è regilìrato in fine al N. IV. e il di 13. deli' 
iiieilo mefe ne ri fognò un altro 1 favore della I J ie- 



certamente poco dopo il ricino Prmefìce Nicchiò 
li. onorò d' altro t- vv*. f.,o ,-■ : .-.io Ja Pit-e e 
Colleglla di Santa Maria tìtli' Imprunc-ta ii ccJe. 
bre nelle Memorie de' Seinn posteriori rer io era- 
zie inaiate compartite dalla Madre di Dioalla cit- 
tì di Firenze devotilfimadi quella miracolcla imma- 
gine , confermato da Adriano IV. nel 1 1 %6. nella Eol- 
ia the fi rcgiltra in fine al N. XIII. e che ci confola 
della perdita di quella del prefato Niccolò II. Dal- 
la Bolla d* Adriano s* imparano molle verità ; r. 
aliamo fìa antica Ja diilinzionc de" territori alTegna- 
t'i alle Pievi, fuffiiter.do ancora ne' medefìmi termi- 
ni la giutif dizione della Pieve dell' Impruneta: i. 
clic è una tcmcrilà il cangiarli per brighe private 
nel modo che qu?.G atcq<i<.vn «tiia Cincia Curata 
di Santa Margherita a Calciano già de" Monaci di 
Montelcalari allignata verifim irniente , anzi Acuta- 
mente alla Pieve e Piviere di Santa Maria dell' 
Amelia: 3- che nel 1156. cioè un fecolo dopo ali* 
iilituzione de' Collegi regolari nelle Pievi delie 
Diogi^fi ordinata dui nolho prelodata Vcf'covo e 
Pontefice Niccolò li. fuffifteva nel fuo vigore la vi- 
ta comune de' Canonici o Preti di effe Pievi: 4. c 
che finalmente )' elezione de' Curati nelle Chicfe 
fottopoflc al Piviere apparteneva a' Capitoli refpet- 



tivi, dovendo anco allori i Curati rifedere alle lo- 
ro parrocchie , 

tìj. Noi non lappiamo quanto la circa di Fi- 
renze o le fue vicinanze abbondaifero di Monalie- 
rj di Religiofe nel tempo del Vefcovado di quelìo 
vero Servo di Dio; anzi pare per la fcarfezza del- 
le memorie che appena ve ne folfero - Ma fe. par 
verifimile che il buon Vefcovo Gherardo non ope- 
rane per il fello più debole meno di quello che 
operava perla falvezza del più forre, rimane feni- 
pre una prevenzione, che cyli atrcndclTe alla, ficu- 
rezza. di quella degiia porzione del gregge di Cri- 
flo. Forfè 1* ampiezza, quale allora fi poteva de- 
aerare nelle fabbriche, fuppliva alla moltiplicuì . 
Ed ecco un efempio. Efifteva ne' fecali precedenti 
non mollo lontano dalla rilìretta antica città alla, 
finiftra del fiume Amo, che non aveva allora fe 
non un folo ponte, al quale ora è iellato il nome 
di Vecchio, dalla parte meridionale il Monailero di 
Monache detto anco in oggi di Santa Feliciti . 
Ma tra per 1' indolenza d' alcun Vefcovo antecef- 
fore, e tri per la violenza de' fecolari era reitato 
defolato, e fpogliato delle fu e poifelfioni. Lo zelo 
dunque del Vefcovo Gherardo, c 1' autorità di elfo 
come anco poi Sommo Pontefice 1' indulfe a rial- 
zarne ed ampliarne il recinto, per dar luogo «o- 
biiiiim fanftimomaliiim plurima™™ collegio , ed a co- 
mandare a' fagrileghi ufurpatori la follecita ed in- 
tera reftìtuzione de' beni con quella Bolla the C\ 
accenna nel Ilcgillto al N. VII. perche gii pro- 
dotta nelle Memorie del D. c M. Goffredo di Lo- 
rena, e I. di Tofcana nella continovazione della Se- 
rie degli Antichi Duchi e Marchefi di quelia pro- 
vincia ideata già e pubblicata in parte dal Capitan 



Coiìmo della Rena , Una premura fimile , e cui 
volle tutu a carico proprio il buon Prelato di- 
moflra che , fé vi fu luogo ad altre dell' ideisi* 
fpccie , egli certamente ebbevi o tutta o la mag- 
gior parte del penfiero e dell' aggravio • La Bolli 
poi con le predette parole fa grande onore ai! : 
cittì e alla DiogciÌ:a quella perchè ci preferita un 
drappello numerotiuimo di nobili donzelle, a que- 
lla perche ci propone il gran fervore per la vita 
religiofa fiato fempre anco fra '1 fefso nobile e de- 
licato in quelle rioltre contrade. 

64. Con lo zelo, e con la cariti del genero- 
fo Prcliro gareggiava il favore de' Principi, la ri- 
verenza della Nobilrà, e la divozione del Popolo. 
Del favore de' Principi fono fuperfluc le tellimo- 
niiinze, avendone pubblicati tanti documenti Bell* 
Opera mentovata . Della riverenza della Nobiltà 
oltre quello che poc' anzi fi è detto del gran nu- 
mero delle nobili fanciulle concorfe a rinchiuderli 
nel rinnovato Monaftero di Santa Felicita, ne fa- 
rà fede il documento prodotto rtell" apprefso Re- 
gillro folto il N. X. per la Collegiata di S. An- 
drea a Mordano , dove il Vefcovo Umberto e_. 
Cardinale , credo anco, e Bibliotecario della Santa 
Sede confacrò due Altari, uno ad onore di Maria.. 
Santitfima, c delle Sante Prifca e Margherita, e 1' 
altro ad onore de' Santi Biagio , Fabiano , e Seba- 
lliano . Nel citato documento apparifeono molti 
nobili Patroni di quella Chiefa , i quali ricevono 
con riverenza la difpofizi'one del degno Pontefice, 
e godono che il Luogo fiero rimbombi delle divi- 
ne lodi, tifplenda per la vita regolare degli Eccle- 
fijllici,e goda tranquillamente quelle rendite, fen- 
za le quali farebbero dilìratti quelli dalla occu- 
pa- 



pigione della con tino va afililcnza nel fervizio divi- 
no. Aveva il Popolo Fiorentino riltaurate c abbel- 
lite fra- le altre due Iìafiliclie quella di S. Lorenzo, 
e quella de' Santi Michele ed Eufebio, c!;c reità va- 
no fuori delie prime mura dell' antica d'ita una 
più vicina aliai, c 1' altra non molto lontina , e 
quello per le clonazioni del Prelato , il quale fc 
ebbe il contento di veder le premure del popolo, 
dettegli poi anco reciprocamente la confdazione 
dj congelarle, o d' aiìilicre alia contrazione di 
'■'-ite Chicle, e d' onorarle de* privilegi apoitoiici, 
uno de' quali lì è da noi già riportato nelle foprac- 
citate Memorie , e 1' altro li produce appreso nel 
Rcgifìro fono il N. IX. Il Vefcovo innominato di 
Perugia, che unitamente a quello di Rofcllc per 
ordine pontificio coniugio la Bafilica de' SS, Mi- 
chele ed Eufebio è- un Goffredo di Giovanni e di 
Cunizza del fu Ildebrando, il quale offerì al Mo- 
iiaftero di S. Michele Arcangiolo di l'allignano i[ 
dl t t8. del mefe di Novembre del io;y. in Fircn. 
zc un terreno ed una Vigni per 1' anima del fu 
Alberto fuo fratello , come fi è detto altrove . CI 
6j. Quanto fi tratteneffe il nollro univerfalc 
e particolar Pallore in quella fua amata Diogcfi 
e provincia noi faprci dire fenza qualche auto- 
rità. Pcnfo che vcrlò la QuareGma , il primo gior- 
no delia quale, cominciando da quello delle fiacre 
Ceneri nell'anno predetto lodo, fu gli otto del 
ir.efe di Febbtajo, facufse ritorno a Roma , dove 
poi lo ci addita ne' primi giorni di Maggio la Co. 



fìituzionc CU- del T. IT. del Bollarlo C-iffincnfc, le 
il (lutto del chiari Ili tno Propollo Lodovico Mutato, 
ri tolse Tempre in.ippeìlabiie, dovrebbe .immetterli 
fui fine dell' iitefso anno torto, un feconda viag- 
gio del prclodato Pontefice Niccolò II. in quella 
iua particola!' Dio:;di . apnr>::;;:, irido quella afteraio. 
ne (opra l'atto di concordi.! iUbiiito alla prefenz» 
di cfso Pontefice in Firenze tra il Vefcovo Guido 
ci i Volterra , c il Conte Guglielmo Bulgarelìo fi- 
gliuolo del fu Conte Lotario . Ma l'Indizione Roma- 
na fegnataXIll. ncli'iitrumenro pub Mica rodai dut- 
tìfììmo Scrittore nello Antichità de' Secoli di mezzo 
( T. IV. col. 127. ) non conviene iUtt mente al di 
1. del mefe di Dicembre dell' anno ioSs. conviene 
bensì fino del precedente Settembre al dì 10. del 
Dicembre del io$g. folto il quai' anno noi V ab- 
biamo pofta nel leguente RegiJtro al N. 111. Non 
gii che egli non vi potcfse venire;anzi farebbe ih- 

cziandìo a' piilfimi Principi e Principcfsc che allo- 
ra regnavano. Ma noi non cerchiamo ciò clic po- 
tò cfsere, ma quello ciie veramente fu . Si può anco 
ofservare- e per gli ani del noilro Vefcovo e Pon- 
tefice Niccolò II. e per quelli del Pontefice S. Gre- 
gorio VII. fucccdutogli nel 107;. che il dì r. del 
mefe di Dicembre del iojo. predetto, quelli che 

minato col -fatnpiice titolo d'Abatedcl Monaitcro 
di S. Paolo di Roma. Dal che ne verrebbe in con- 
feguenza , che , cfsendo poi il mede (imo nelle duej 
catte del dì lit. Gennnjo io(io. regillraie fottoo 
NN. IX. c X. diltinto col titolo d" Arcidiacon i 
della S. Romana Chic fa , farebbe egli fiato ptoinof. 
lo a quella dignità verfo il finto Natale tisi io;o. 

ini 



in Firenze, e forfè noti fetiza le illanze delle divo- 
tiflìme Prineipcfse Beatrice e Matilda : e che Natale 
Alessandro poteva annoverare quella promozione., 
fra le altre d' infigni Monaci fatte dal Pontefice 
Niccolò II. tutto propenfo a favorire la vira re- 
ligiofa e regolare . Lo che potendoti con altre ra- 
gioni e argomenti verificare , refterebbe maggior- 
mente provato, che la carta fuppofta dal Muratori 
del ioìo. fofse anteriore certamente d' un anno. 

66. Ma fc il degno Pontefice non potè fui fi- 
ne dell' anno 1060. o fui principio del icguenre 
iodi, rinnovare la vifita a quello fuo amatiflimo 
gregge con la prefenza corporale , fupplì con lo 
fpirito c co' decreti. I Canonici della fua Catte, 
diale di S. Giovanni provarono i benigni effetti 
delia fua gìuftizia contro quelli di S. Lorenzo nel- 
la maniera che fegue . Era Irata contro le canoni- 
che allora veglianti leggi alienata una pofseflìone 
de' primi , e venuta nelle mani dei fecondi. Ave- 
vano quelli , efpofte le loro ragioni al Pontefice 
e Prelato loro, ricevuto 1* inveihtura di detta pof- 
feftione . Ma il Cuftode della Collegiata di S. Lo- 
renzo mofse lite a' Canonici di S. Giovanni in no- 
me della fua Chicfa . Niccolò II. per foddisfazione 
delle parti e del pubblico ne commcfse il giudizio 
all' Abate Uberto di S. Miniato. Quelli fu' primi 
giorni del mefe di Gennajo del 10S1. convocato 
il Clero e il Popolo nel palazzo vefcovilc , e affi- 
nilo diremmo in oggi dall' Internunzio o Nunzio 
" Pontifìcio, e dall'Auditore Ducale intraprefe 1' eia- 
ine dei diritti delle parti . I Canonici di S. Gio- 
vanni produiscro fubito gli atti delle donazioni 
dell' effetto che fi confervavano in un armadio o 
piccolo archivio di quelle Chiefe , e i Canonici di 



S. Lorenzo cercarono invano . Sopra quello rito- 
Io o motivo , e {opra 1' afserzione degli Anziani 
del Clero e del Popolo la polseffionc fu aggiu- 
dicata a' Canonici di S. Giovanni . Dicendoli nell' 
ifirumento già da noi riportato nelle Memorie del 
Duca e Marchete Goffredo I. nella Serie rammen- 
tata l'opra, che lìlttrae ex farle D. N- fammat re-jt- 
rentìae Puf ai •venerimi pr. -venir. Abbati Ì? Joanni 
Tictdomino , polso confermarmi nell' opinione Ih- 
bilica nel paragrafo antecedente . 

6-]. Dall' efordio del medefimo iftrumento fo- 
no degne d' efsere trafportate ne' tribunali cecie* 
Gallici, e feri nevi a gran caratteri le feguenti gra- 
viflime parole, le quali o fono una regola canoni- 
ca i O un fommario di elsa • Ecclefiaffica àefeadunt 
j'ura , si asili, nifi foli Principi liccat canlraBam de 
re immobili tutu Ectlefia facere : net ut ani tata al- 
ara tandem eontraflam faeial licei , nifi famma per- 
f/etla utriufque Ecclefiae militate : (ed ut una inferat 
damnum alteri amai modo Leget probibtat . Tanto più 
godo d' aver avuto occafione di produrre queft' au- 
rea fentenza , quanto più inutilmente io 1' ho in fi- 
rmata in una mia fetittun diilcfa per difendere i 
beni e i diritti della mia Chiefa . con varie aliena» 
zioni , alcuna delle quali è con altra Chiefa priva 
affatto dell' utile e della neceffità reciproca. 1 dan- 
ni delle Chiefe pofsono paragonarli alle infermità 
corporali , delle quali (iitno foliii di dire , che. 
Tengono pretto, e fe ne vanno adagio - 

68. Lafciamo quello dolorofo difeorfo : e fac- 
ciamo parola d' una delle ultime Bolle del buon 
Pontefice Niccolò li. rifegnata a favore de' Canoni- 
ci della Cattedrale di Soana il dì 27. Aprile del 
iodi, ad iftanza del Vefcovo Anfelmo . In quella 
H Bolla 



Bolla è notabile cTit due enteeefsorì di detto Ve- 
ftovo, Risieri detto di fama memoria, e Giovanni 
avevano atrefo alla fàbbrica delia Canonica di efsa 
Cattedrale , vcrilìmilmcnte per ricevervi i Sacerdoti 
a menate vita comune . Non fo prefentementej 
quanto lungo fofse il governo de* due predetti Ve. 
feovi per indagare quanto prefto avelie principio la 
vita regolare di que' Canonici . Certamente ella* 
era molto eftefa per l'Italia , dove cominciò a per- 
derli nel Secolo XIII. é viepiù ne' Tegnenti sì per 
le iitituztoni e fervore di tutti gli Ordini Mendi- 
canti i sì per le gare delle fazioni che defolarono 
le popolazioni e i rerreni. 

fio. Palsò Niccolò IL a miglior vita de! me- 
fe di Luglio dell' anno predetto 1061. dopo a- 
ver governato la noftra Chiefa Fiorentina circa a 
17. anni, e la Romana e Unii/crfale due e mez- 
zo, ed aver creato otto degni Cardinali nominati 
dal P. Ciacconio. Vanta pa/i Syatsinm Romiti ce'cfca- 
tam Nicalatis Dir in olititi •vita probatiffìmut Fiorili' 
tittm profct~!:ii ìbidem l r . Hùnit! Jtdii optimi de Rom. 
EccUfia meritili pie quitwit , & in Catbidralì Ecclcf* 
fi-paltatfmt. Così 1 Eminentifs. Baronio citato dal 
fop rariferito Scrittore. E come feri foro alcuni de" 
noftri , in Firenze ricevè la fepolmra neìla Iuìl. 
Cattedrale onorata già dalle fpoglie mortali d' al- 
tri fuoì anteccflbri Pontifici Vittore II, e S. Stefa- 
no IX. fratello del noflro Duca e Marchefe Gof- 
fredo. Ma Paolo de Angelis nella Defcitzionej 
della Balilica Vaticana produce 1' epitaffio pollo 
fulla tomba di quello Pontefice nella forma chej 
fegue molto onorevole per U fua memoria . 



COH- 



rONDITv» HOC ANT80 SACRAE SVBSTANTrA CARNIS 
FRAESV1I9 EGREGII NICOLAI , DOGMATE 5ANCTO 
QVI FVLSIT CVNCTI5 , TOTVM KEPLEVIT ET OR UHM - 
INTACTIS N1TVITMEMBRIS, CASTOQUE PVDORE. 
QVAE DOCVIT VERBIS, ACTVQVE FEREGIT OPIME ■ 
SiOEREAE FLENVS MANSIT SPLENDORE SOPBIAE , 
CAELOitVM CLAR1S QVEM SERVANT REGNA TRIVMPHISp 

Della domina di Niccolò ir, trovati un'infigne re. 
flimonianza anco appreifo il Platina nella fra vi- 
ta . Credo bene che dovunque fuccedeffe la mor- 
ie di quello Pontefice, il dolore de' rotici foilo 
inconfolabiie : e credo ancora , che , fe egli morì 
altrove, i noftri fuoi devotiffimi facefsero anco per 
mezzo de' Principi tali premure per acquifere il 
/ilo cadavere, che fperafsero o prima o poi di ri- 
cuperarlo, rapprefenrandoii bene fpefso all' imma- 
ginazione ciò che per altra occaftone efprefse il no. 
Uro antico maggior Poeta nel Canto XXXI. del P*. 
radilo : 

quefia Sene 
Vtflìto con le genti gloriofe, 
E diffnfo per gli ecebi e per le gene 
Di benigna letizia in atto fio, 
Qaal' a tenera padre fi cohvìW • 

70. II noftro celebre Antiquario Don Vincerli 
zio Sorghini nel fro Difcorfo della Moneta Fio- 
rentina fa menzione d' una Bolla di Niccolò II. 
fenza efprimerci veruna circofìanza , forfè per non 
allomanacfi dal fuo argomento in quelli termini „ 
» E pure non è da lafciate indietro, che ramo era 
innanzi allora , e cosi generale quella ufanza „ 
(che le mogete avefseio da una parte la immagine 
H a dell» 



della cittì in c-y etano battute ) „ die ella pifsò 
„ ancora'ne" pubblici Suggelli: ed eziandio t som- 
„ mi Pontefici ne' Suggelli del piombo delle I3oì- 
le loro , feguitando anch' cffi il corfo comune, 
., ufavano di una parte la figura della città di Ko- 
„ ma, e l« ne veggono ancora alcune. Ed a me, 
„ non ha molto, ne diede una per le mani di Nic- 
„ colò II. che era flato Vefcovo nollro , che dalla 
„ pane, dov' era il- nome nel cerchio Nuotai Va- 
„ fae fallitili avea dentro figurata una citta con un 
n ponte o porta che ella fi folle , e certe cafe e 
„ chicle aliai goffamente , e nel mezzo quelle pa- 
„ toh Aurea Roma. 

71. Quefte fono , benigni Lettori, le memo- 
rie e gli atti del Vefcovado Fiorentino di Ghe- 
rardo di Borgogna , che fu Sommo Pontefice Ra- 
mano col nome di Niccolò II. le quali in mano 
d'un Iltorico- fono femplici e nudi racconti, e in 
quella d'un Oratore fono argomenti di nobili pa- 
negirici. Io non ho ricercato le fue memorie e 
atti come di Sommo Pontefice, de' fuoi ferirti , ri- 
manendoci di effo fra le altre quattro lettere ferii - 
te all' Arcivefeovo Gervailo di Beims , le quali fi 
pofTono leggere nella gran Raccolta de' Concilj del 
P. Filippo .Ubbì , e de.Ua. din» che fi aveva del fuo 
merito da' Monarchi Cattolici, particolarmente di 
Francia , dove ì Nunzj Pontifici affiltcrono alla 
coronazione, del Re Filippo I. anaciato dal padre 
irrigo I. al governo il dì sj. del mefe di .Mag- 
gio dell'anno io;y. e d'Inghilterra , dove regnava 
Sant' Odoardo , del quale farà pregio dell'opera il 
riferire i fornimenti divori verfo Sua Santità ef- 
prefli nella feguente lettera tratta con la ricotti. 
:del Papa dall'antica vita del Santo Re ferina dal 



Mo. 




Moni» e Abate Cifterci'enfe AV.'do Rhieval In. 

inferita dall' Eminemifsìmo Cardinal Roberto 
ìicl- armino nel fuo Trattato de Officio Principi! Cbri- 
fiigni, indirizzalo da elfo al Principe Uladislao dì 
Polloni!. Ecco la lettera di lane" Odoardo. 

Siifimo Univerfalit Ecclefiae Tutti Nicolm , Edvaxijus 
grada Dei Aaghrum Rix debitam & fuiijeffionem 
& obeiiemiara . 



| _ Lorifieamui Deum , quia curam habet fuae eleflas 
Eeelefiae , qmniam in loto boni pmcdtcìffòrit Fot 
optimum fucceffbrem tonftituit . Quapropter juftum ja~ 
iicamui apnd'-Vot telut ad felidam pstram acuire (st 
probare omnes honai aSionei mjiras .- & •vejlram no- 
titiam atqut foeietatem in bona hahere ; quaterna eat 
donationet , & privilegia quae obiinuimus ap»Ì prae- 
itttfforcm ncfirnm , reno-velii & augeatìt nobit , vi- 
Aclkct , ut qnad il!e injunxerat nobit fui nomine oò*- 
diintiac & poenitentìae fropter volato qiiai -viveri,» 
ire Romani , & ih remìffìou'em omnium peccatorum mi** 
rum conflraere coeuobium Monacharum in honore Apo-> 
fiali tetri , ratnm facielii , & privilegia pofftffianum 
é' dignìtatim ejufdtm loci rtnóvetit # dictrnafit : 
Ego quoque prò moduli, meo ■ angli &<a>nfirHie-do»a- 
tiones & eonfuetudinet pecuniarum quas hnblt & Fé- 
trur in duglia , & ipfai peciiniai coUeBai cumrega- 
UhU doni! mitto Vobit , ut orèlit prò me , & prò pace 
Segni mei , & continuano & folemtem memoriam in- 
fiìtttatit totìàt geniti Angl'mt torant tvrporibet San&). 
rum Apoftolorum - 

Udiamo la rifpofta; ■ w 




M'colMì Epifctpui fervili ferWMM Dei , ghie Ìo0m» 
r.c i-ìiftmo omniqac honore Aignìffimo, faciali quoqut 
filio noftro Eaun.no Anghrum Regi uìfitaùontm 
amnimodam , [alunni mellifiuam , & 
btnediùionem apojiolicam . 

fj Vlntptenti Dio referimut gratti qui VeftratH prtH 
V dentilfmiam Excellentiam in omnibus ornauit, ÙP 
decorsasi erga beatum ftirum Apofiolorum Principerà 
xobifcum haìicrc diletlioiiem , & in omnibus apoftalifi? 
tonfentire cenfuris . Luterai igilur Vejirae Nobilitali 
tranfmittimur , & per cai US- Apofiolorum ficietaltm , 
& Hoftram Vobis iamnt , oranies mifericordiam illittt 
qui «fi Dominiti omnium , & Rex fuper omnia folta, 
ut iste Voi parmipem faciat ex omr.tbut , fi qua fimi 
toram Vto , bon.t openbut noftrit , & fra tre* noi «o 
focios in fu* diltStone eouftituat in omm tempore^ 
amplini , ac non minore», partati obfequii nofiri Vobis 
in fuo_ regno rstoufignet , quatti nobifmttipfis proisenirt 
efl amiti . Erimur etiarti deinceps prò Volili fine dubio 
vaniti affidile , ut ipfe Deut fubjiciat bojlei & initni- 
cai , qui cantra Voi isolutrint infurgere^ eonfirmtt 
Voi in paterno folio , & propria Screditate , ac beatut 
fiirut fit Vobii enfiai & adjutor in omni sribulatione . 
JLeso-varniis ergo & cottfirmamus ae augemut Vobir pri- 
evilegia wflra , fcìlicet , ut abfilnti fitii ab. ilio nota 
qutd iìmehatis , & ab omnibus alili peccati! & iniqui* 
tatibut nefiris astcloritate illiui , qui me, licei indi- 
gnum , fuae fanHue praetjfe voluti Ectlcfiae , Praeterea 
UH loca. , .quei» fub minine. fanBae peinitenliat con- 
firucndtim (? mdiorandutn fnftepiftii , quantum , ut ftr. 
tur , prima™ antiquiiut confscrationtm a beato Tetra 
Mcccpit, csjut , licet indigni, Vicarii fintar, ig quia 
R'g'f tmiqmm Sedei efl , ex aalhniaie Dei , (f 



' SS- Apo/loltram ', Hqnt htijtit Ramante Sedii , & no, 
Jlra eoiictdimui , permittìmns , & folidiffìme canfirma, 
mus , ut ampli/ir m perpetuimi Regìae Canjlitutioair 
locai fit , otqxe repofitorium regalium injìgnium , ù" 
habitatìo perpetua Monacborum , qui Bulli atnnino per- 
fonai , nifi Regi fubdaniur , habeantqtte poteflatem fe. 
enndum Regalam S. Benedilli per fuccejfionei eligere 
ex fi iiloneoi Abbatti, ncque iniredacaear per niòlen- 
tiam estranea perfana , nifi quatti contare congregalo 
tx fi praeelegerit . Abfil-vimut etram eum tocum alt 
omm firwitìo & daminatioist episcopali, ut militi; Epi- 
fiopns Ulne introeat ordinatiirus , aut praeceptttrur ali, 
quid , nifi ex petitione è' confin fu Abballi & Mona, 
cbariim. Et babeat idem locar libcrum prociitSliira ,i,Uft 
ambititi» coemeierium rnartmrmn circa fe , a'ofque 
epifcopali nel crtjmlibet rrfpclru , nel exaclìone , & 
omnia quae ad libertatun & exaltationem Mita loci 
ad honorem Dei periinemia , per noflra?/i au'ìoritatent 
accedere poJSwil , bilari & prontiffuntt minatale con* 
cedimut . VofltjTimei autem , quas antiqui Riget , fin 
qnknmque a.'ii b:imiii;s , Va quoque, IS-' Vsflrì Barone: 
ad tandem heum contulìjìis , & c'aarlai , qaae ex eir 
faclae,fini divisa & noflrit auHoritaie roboramus , Ò* 
ratas ac fiabilti effe decerni-,:ut -ufra&jret ea- 
rum , lei iifjafarei , ani dlniinutnres , & difperfirei , 
mi'iditorct etiasii esterna mahdinione rara Juda fra- 
ditare damnanmi , ut in beata non haheant parteni* 
refurreSiont , fid a beato Vetro Apofivlo fi jiidicandis 
fiiam , quando fcdebìt inm' file caapojlolis jadicant 
dnodecim tribui (frati. Vohis vero , & pafterii vtfirit 
Regibus comminimi!! aiuocathneiA & tuitionem cjnf, 
iem loci , & omnium tot ini Aigliae Eccle/ìarum , ut 
•vice nojlra eum confilio Epifioporum & A'o'oatum con, 
ilnumii tibiali: quae jujla fuitt , filettiti prò hoc Vai 
riec. 



rictftàrol d'inai •"incitai *b co , tuìtrrtgmim é* 
: ■ '< • no» dcfintt ftc mmailnr in fatcaUm . 

Ripeto in ultimo che h i oottti istichi Sto. 
rie! col raziocinio , e con la fatica avelkto pene- 
trilo neli' ofcurità de' lecoli anteriori, non avreb- 
bero defraudato tanti illuftri (oggetti degli riogj 
dovuti al loro merito fovraggrande , ri- il Pub. 
blico d' irruzione e di gloria: di quella perchè Jà> 
prebbe quanto per la finezza e felicità lua hanno 
immaginato e ordinato gli amorevobffimi Cuoi an- 
tichi Paftori : di quefta , perchè nelle occafioni di 
dover far pompa de' nomi e. delle azioni de' gran- 
di uomini: che hanno illuttrato la metropoli, e la 
provincia, avrebbero avuto luogo d'erigere o fta- 
tua , o immagine , o altro monumento alla memo- 
ria di quello Vefcovo Fiorentino, e non meno de- 
gno e gloriola Sommo Pontefice Romano, 




REGI- 



REGISTRO 

V P I DOCUMENTI 

appartenesti al VefcovaJt Fiorentino di Gberard* 
di Borgogna , che /* poi Sommo Tontejìce 
Romano col nome di Niccolò li. 

Il Vefcovo Gherardo predetto avendo ridotti i Ca. 
nonici della fua Cattedrale alla vita comune e 
regolare , e dorata la loto menfa di pofleffioni ■ 
gli fottopone al patrocinio della Santa 
Sede Romana nella peifona del Papa 
S. Leone IX.' 
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* ttmperalibas hauti soimnm amavert; stia! aeiernitacìc 
beata prtmia per 'jajlitiai opera affisai finitore ,al in Ma le; 
tefii storia honorum operum meriedem qnìfque oblineat , qui 
.tic minte devota relraliare fiudtùt ' Salomonii ifiam fenteà- 
tram: quodeumque poicll manus facete Irillaiiter operare: ir. 
Evaagtlicam iHu.l: ciiirite dum lumen rite habetis, & vi* 
detc jic fiat fuga velini Meme vd S.ibbntn . Qaod e;o au- 
ditns ir meste perttallan: , licci curii fetularibst gravaiat 



militare cògnevi. Vaile iialde gelatai interrogavi in quibas 
nofirum /ibi -.-elltnt aajuiorinisi a.l'ibcri . Pnieraat itaque 
f rimila! , at si'" ab smiqms Ep ':jh,pu in Ftarcr.tir.,: r.-.-:,\; ;/i 
funt Canonica inibì per dure:: iar:' : irm:,rtm p.: -inaia . Ego vera 
io et fiatao & coiifirmo quicqaid ente meam prcfntàrtim dk 
eytfdim tUJtfie l\xiif.;,b::, , fivc e l'idtiibus CkrWsnit Re- 
gìbus , vi/Mirti nel Dscibai ,fea edam prhstis ir mili-tannì,:;, 
«.nce/T* Ja,:t, idefi y,xta i-u,e n ti,;am u,bi,n P.stam Re S h , 

Fiorentina iurte babet ir retine! predilla Canonica, ir Eciie- 
Jiam Sanili Andra tasi emn 'lbni qoe ad earn pcrihunt : totem 
He Cinthia tnmm. fi*»' <>A /' videatnr: Pie- 

beni dt Exinea tata tortt ir manfit ir oiKnibut temtoiiis 
ir detimsiicnibsi quecumqat ad tandem plebei» nel tortini 
■ ftriìnere vi.ltntnr; hifuptr ir ■■.rat noi qaod Terni filisi Le- 
pidi prò anime jne [alate in Eiclefia S. Joanais umiliti vii 
in eadem Canonica.' tirram S. Procali io pr. Plèbe , quasi 
Daviio Vicedomìnus , ejufque u/poi Jobannti prò anintabat 
fiis pr. tentsleritnt Canonice : cartem de Lacu que eft intra 
ph-bem S. Pctri fitatn Vallia cum omnìbai adisccniiii & per- 

tlojìro gpifcefaiu ali qui 4 babtrt nel teatri nopa Jìdeli Ur- 



-_ 




. ntqut dhijì per lellHlai atte ofpitia 
lim fifcnmr,ftd frb P,eprfto Rolando, 
Dtum tìmnrit cajhdia qiiitqaU Deus ik 



fi-**»* «*» '/•« f "i 

qattinque ptrfina ai.qua octafiwt . 
ad pTapTi'iss ufum traajmtitart vali 
{tifata Canomta itati ,. taai Piti 



■ro fanmjjì.ao adjutorh vicari, 
It (empir. Qj/ad fi aliq-iii i, 
tolto* Vi imminwt il. Ut 



velejl btibitura mlitai.ftieric tilt committuivcrit tam de fri- 
diti qnam de Pltbibvi & ditimatimtibtil , & berta Hit qui 
Ci ji.Ha Etili -.ini S. krp.it.itat praxhni civilMÌ abfque V,. 
Imitate ■& -tnjn;)':, Rol.1,,,1: Pn'pofui ,vel illmi qui p,« Im- 
pure fntrit , cttemrumque omnium ftattum e'yifdem Canoni- 
ct , fu Àamnatni maltdiiìitiae Putrii if filli & Spirimi 
Situili, ir tallitavi Sa iJtirain Ù 1 S.lul/ariiili Dei, i? pattern 
ktlbtJt tuia Judit Diiitiili frtùittitf . V fit daaitlatlit aitatht- 
man marmili! lia , ir -.••-.'tutti deglutita cu terra , jteut de- 
glathit Datliait , & Abìron hi ji-tl'itì'in! Chore . 

Dita a ii 1:0 Dami nke In t arasti ani 1 L. pafì mille Prrfii- 
tatui gloriofììjìmi ejaftle» Utah Sanimi Pontifìcii nini II. 
imperli aiutili l>,mai l'ititi Strtniji'iii Avvali UH. iettiti 
/dai Jalii, Indiatane III. in ladcis Fiorentina Canonica . 

Ego Cer arditi S. Flirtatine P.ich-fle Epìftupm haac de- 
crai pa Z inaa: a me fallavi propria marni reboravi . 

_ Ego Mnardui LttgdMnfis Arcliicpiftopas riatta fi* 

'"''àg? Adelbtrtui Matenf.t Epifcopns rogami [abfcripf,. 

£f« Gttardai Rollane Fi V, r,. Fp : ls totjamt fnbferipfì . 
■■ Ega HuLi,,,!:,, P/f,w.j t ; „j:ì"ii Caaoah; f.hjhìpfi. 
Ego ficai S. Fiorini. E. Aribipreisiter iattrj'ai , tori' 
[taf, Ù fibjtripfi. 

Ego Bernard*! elcftai A, ■ t hi di. 1:. 11:11 lonftnli ir fi. 
Ego Boa/ Cantar Prepofìem inicrfui , eanfeaji Ù fubjcripjì . 

II Pontefice S. Leone IX. riceve lotto la ptotezìonc 
Apoilolica i Canonici Fiofentinì di S. Giovanni 
e i loto beni raccomandatigli dal Vefcov© 
. V ■ ■ ' ■' Gherardo- -; ■ 



Setvoram Dei Rolando SanHae FU- 
■lepil-'i al'ufqut tonfratribm Calia- 
in ferpetuft*. 




dcitr ipfm veflrt Gannii* , & j'icjai.l (7*rW« Anbiprt- 
tbyttr ?ra tuffiti» ai ipjs Fkrmim* Eieltfii Umnit «*■ 



in decimai hnibai q«im qui tu minfis if hi praidìit : nauta 
£f quaicumque Primiceri! beneficia fnerunt : aique Pitbcm. 
S. Ypoliti fitam Elfie : itemque campata if fanoni qui ejl 
juxta Eccìefiam S. Reparatne . Qnae omnia , fiuti a Ge- 
rard» vefirt Epifcopo vobit concefia funi & infirmi!* , iti 
1,01 riti tuifque ficceffcribut infirmimi* , <f fiabilimui ,a 
perpetuum tum omnibai vefirii mobilita! rtbut jefeqvt ma. 
vealibus , guai moda babeli' vel vsbii vbiqui periinene , if 

%eVe),'fjr t h'J'h \pì$"fiJ abaUi, tomimbn, 
pnbUtìi & privai,!, Praeufientn tutur y.d^'mi! , & Afa- 
fivt.c* auBori!*!* confirmamai , *r «eque Ep fapa! l)*fdl»> 
livitatii , nenue ulta parva -.'/I magli perfina ludeat di 
vefirii rebus ja/ll if legiliter utiìi pertìntntibui difiejiire , 
molifare , ir.qù"**' ■ -l'iuam minoraùwr vobis in- 
ferri . Qsvdqui temeraria tufi fieirit mfiu.fr* XI.. dir. 
ruta fpatio emendaverh , anaibimatìi v'inculo obligttur , if 
a regno Dei alienetar ufque ad dìgnam fathfaShnem . Qui 
vera enfiai bu'jui tiofirae finà'mh exticerit , benedìSianeta 
ér grattata uanipoceniii Dei , if beati Vetri Apafiotorum 
Principi! & tafiram babtat . 

Datam Idibm JmIÌÌ per mdnui Pelei Ditconi Bibliothe- 
tarii if Cancellarli S. Api-fialidi Sedis , anno Domai Leoni) 
Vitti Pipai IL Indiami III. 



Atto di reciproca perdonarla e di re ili fusione 
di caftclla tra il Vele. Guido dì Volterra , e_» 
il C. Guglielmo Bulgarello riabilito alla 
prefenza del Sommo Pont. Niccolò II. 
in Firenze . 

H u M. III. a «r. 4«. 
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vimi Fiorini** unte prlefentiam Da*. Nicolai Papae 
Sedi S. Pur: liomanenfil Eiclefiae , & Hildebrandus Abbai 
intieri, S. Paaii , & Bruni jadeje ÌTmi chitatis.ir Girard* 
& Raineri ytduibtti Vditrrcitj. i7 Saranno Pamela , ir At- 
tilio /ilio Azzi , ir Ugo filio b. ffl. Raimberti , & Allibran- 
do /ilio b. n. llolandi ir Rolando fili* fio , & Alberta fili, 
b. m. Dìederici ir reliqui plura . in tortini praefiatia vi- 
mini WlGLIELMO COMES qui Bulgarcllo vocatur f. h. m. Lo- 
tiiabii fimiliitr Comes per fufie quai in fiii tenebat roani' 
bus iradidit etque perdonavi! a te Wido fcpilcopus S. Vo- 
laterrenfis Eccleftae , idefl caufit (T calumniìi ir reliquii com- 
po/iiittittats ir ficremeata , nominative de bomicidio , Òr de 
pUge.Èr de ferite, & de incendio <T de afilla, ir de prat- 
ili ir ficco , fin de teterii caufis & calumniis , quae ufiat 
enodo babnijlii ad requtrendum cantra jam d. EpStn per te 
aut per tnìt omnibus liberi aut fervi . Et fiprafiriptus Co- 
mes refnta-Jit in eoram praefentia ad firn dilla Epifcopui 
integra meditiate il monte (f casella de Colli Mufiari, if 
titani portiontm de cajlelto de Pulìdtno , ficai figna ia me- 
dio pòfita fini , & finii furata cura ìntegra meditiate dt 
Eccltfta tura fi.% pertinenti* portiaaem ejl una in- 
funai cm omnibui cafii ir territ ir Ecctefiii & cipeltis iT 
nomenclationibui quae Adelmas babuil & tenute ante fex 
annoi q:iam mirtina efièt infra Plebe de Ciani , & infra 
Plebe de Celale, ir infra Plebe He S.Jemininni quan- 
tum Adeleiui ir Gisla nxor e)ar per bemfiiium babai t 

ir inpiper Ipapwdit fe Wicr.itr.no Comes vel fiat bere/ei 
f, ululiti";. -In per fe ,ti,s per fihtr.ìttentem perftinanl , aut per 

quotivi! injt.tiam adverfa vel fios ficccfilre, agire 

etti caujarc prejufijerit per qttavis ergtitnenl't infinto tltmi- 
ctier' d:J- r.lt.c - ,i»i titjlefiere fitti ht-ttli fitìk-ia de )a-n 
iiSìs rebtti ir de fiprjdiiiii querimoniii ù co-npzùtionii fa- 
tramintttm , ficai fvperhi legitar ■■ aut fi epparuerìt aliate 
fu uhi fa;'uvt -.-ci t\it!ttm abut aut f.tciac de )/tm diffii rebus 
jaae ed dtir.ic;,;:etn ti- san d.T'yìfnptti sii fiss ficrr/f-rei , 
ìit-tf/tte f.pcr \z-ii i. Wi'H.rEi^iti Com^ì i-mipmere & date 
dettene ab tudcr.t \V i;]o f.pSs , vel ad fios functftr's p'iemfa 
wumern* tarara minuta librai mille. Idioaae fedi Wido 



Epus per ipftm ptrJonatkntm ir rtfui ationm ÙJpimjtontm 

^ Hoc fi Sai* ejl ali anno Imamationis Domini MLX. 

Ego , .icolaus Apolìolicac Ec. Praeful tenfirma-ii ir fair- 
/trip fi. 

t Ego Hi'mbertui iliilas S. E. Syhm Candidai Eplts 
togòoui ., .intcrfui , à fi. 

t Vjgmelmo Comes « me fai!, fubfcripfi. 
. ttttt Signum- movili Albiibi , ir Vgi , cr Ildibrandi , 
ir Aìbìti , & Paro , & Wido, ir Rolando Jilh fu». ■ 

Geraritns Notarmi D. Imperatori! ibi fui , ti hot bri- 
V, fabfinpfi r 

Il Pontefice Niccolò IL conferma a Pietro Piovano 
di S. I polito di Valdelfa i beni e privilegi conceduti 
già alla dia Chiefa , affermando d'aver già ridotto 
alla vita comune- moltifiìmc Pievi . 



«!». XTinHoLAus Efifiepus firvui fervoram Dei Petra Piebina 
«^lb.■ L, 5. Ipoliti filo Elfi rtfori , foijque Confratribut carn- 
ati* '-liventibut , ecrumque Juicejfaribus /ab tadtm profejftont 

Lhtt ex 'uviverfil. Apoflolkae Sedìs , cui Damiti* 

propitia piaefuiemm Eitltfiit omnibus foilertem provifienem 
liebeamui , l'Iorentìnae tornea nofliae curai fpec'mliter Epi- 
fiepaii regimine commijjàe , prone comprili ila flagranti ama- 
re , m in perpetua religi-jue tt,n;i;i,:i ir flebili feturitate, 
pii fiudii jollicituiiatm impendere tursmus . Cujui pcrpluri- 
iii.il ■ Fkhis, Cimilo profeti uè me ' ' 1QC '" nt "oilro fiiulìo, 
liortroque opere provetlit: , quatcnus circa cafdem Clerico- 
tum communi! aggregata focietas fempilerna perfev crani il 
fociilitcr in fallilo proposto vivai . Quia imitar tommatii- 
bus 
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rivilegio limile conceduto dal prefato Pontefice 
a Mattino Piovano d' Empoli , ed a' fuoi 
fucceflori , e Collegiali. 
N u M- V. a ur. fi. 

■d!h titolo «ti Tom. X. di Sigilli dtl Sig. Minai. 



dell' Imprimerà confermato dal Pont. Adriano J V. 
N v m. VI. 

Vedila citata al Num. Xtll. di qaefla Rigifira . 



Donazione e privilegio di Papa Niccolò II. al Priore 
e Canonici della Collegiata Fior, di S. Lorenzo. 



Altra limile per la rifabbricata Chicfa di S. Felicira, 
e per le Religiofc introdotte. 
Num. Vili, a eir. S S- 
Vedi !t Htm. prtdtttt al Nam. iX. Do- 



Donazione e privilegio deil' i."i.ro Pcv.r. Niccolò II, 
a Pietro Priore de* SS. Midiele «d Eufcbio 
in Poggio, e tuoi fucce fiori , e colkghi, 

N u M. IX. 3 car. 54, e SI . 

NicotAus Epifisi ferva, ferverum Dei dì!e.% in Dami;, 
filio Peiro Ecclefae S. Mahatli, & S. Eajrbiì fiiae in 
Imo qui mmiatfr Po}o rtBeri , fitifqet fuht ejVoribos cog- 
nite ibidem erduuimlii omnibus quib:ijtumque counmiiiler 
liuti, in feipetuum . 

, Qnoiiiom Omnifetentis dignatio f*o gratuito munire sii 
tei nefitam bumUitatem donata ejl pravebete , qsalmmi per 
noi ubique terrarum dìffiijnt Ecilefiar lumen adminif::,:.- ir.- 
defittevi , ra//[fj,i.'':,V Lumino ilmi'ins fpetiale regimai no- 
fitae curai ttiminiffae Fhrcniìnae Ecclefiae ctmgrtienttm p><>- 
vifionem ìmpendere pigiitr. Sii nougat Detterà Gettiti» 
imitati yalcbìmni falubre dotumentam prò viril'iu ntip-lr. 

T ,mflr«(li . M Dee pejfilt digit, promere laude, , eo„J„uL 
prefetto videtur ed divini operi, petfeBìenm Cierìcortts, tir» 
la venerabili* Iota ordinare feditimi frequentationem , qui 
quìdem , nifi terreni, corperaliter fubfitnttntur fiipendii, , ide- 

jetundam btiwanam arnioni fin m.)!-iìa:a dì^naiu, fit per- 
fette fitìm ir ejuriem. Ad gltriam itaque ìllìns per qnem 
vìvimi* & fuma, prmefijfivù Mitbaftii Arcangeli etqat 
E-Jebii Bafiticam , aojlrt ouidem bertamìae , Ftorentiiwram 
vero Civìam fumtiba, , patera fretie injlauratam , Epl/iopo- 
rum aggregare tutta propria marnimi EpijcvpLrnm Prru/ini 
& Rojeìlani reddidimni dedicatala . Ouam nudam fine dvtt 
itimìttert indignum , vel de Ape-hiUa fduhctte dejndicavi- 
mas, lui praetipue lempetit bunejìatì jluder..h, ùianibus , ne- 
ifurn iajnriam patientibnt , pia (tUiùtaiht fubvtnirt ■ AJfi- 
K i fin- 



rge Fratrons Urtata .prspris queliti tonfi/fa ruberà, 
•ali fa/utem tenjnratii altaribm , fraediatsm il 



»« *™ *»M<« Crefiì , fikfh q..i tei,,,, filli 

Marami* . Hate minia bajm F.ttlrfr.is b.,be,:!„r propria , & 
feria ile terra pofila in tapilt Patiti, rivi S. Andrea! . & 
manfum io Bafàans. Haec ■atro omnia fumino tenui meina- 
ra-jimut , ne qui, dubhet malta ampliarli praedia barn Et- 
ttrfiam «in tegre. Affilia, p -, rea I* ;»■»■»< «, 

«te licea, a l,,„i m^iae pjrv.^e perf,„.w ,l;,km a.uwmae 
aggregato, Clerico, tediare , & plaeuandv infilar,. Val 
debhum tr.batam ab fi, esigere , fa. ali,., «a.fian. fibi 



Si qui, erga q,,ad non . 
fpelh Epifisi ll^.ber 
iliidri ';,.„li S. It. E. , 
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iamTiti" ffirtta tr'ti fui , fiat Datbé* &Aiiìnn, f»« 
ìtrràJtgluìvit. fnetérm attuti fughi pUnam fidem prat- 
(eKiibuifeu W'" <"*'""" ■ ^ f "'<"'"''" "•«*"!'*• 

Ego pJyt S..«.«,fc M"'^- 

fi,-,,,» ta.fi»». ' - ; - y5'iV'">,f ■ . 

F»o Stcfi'j»ni .-i/'i.'Wi^k M;* ./'""" rf ' t'mhs.Cbry- 

Ego ffSJtfp^rivenfii Epifivput fitfiriffi' 



Ego Defiderui mie. J. - ..■».- - - -- 

mtum Flertxtint XVII. Kal. Porterà ««•>* 
tltltiont Donivi MLVIIII. per marni Humhtrti S. E. Sylvie 
,i,:<iidit P.cH'-'pi. <S Ap'4"!:'"e Sedi, Rìblhthetant 
Pwrifteatai I>jr::<:i Sial.ù II. h-.ìWtone XIII- 

Atto rimile a favore di Giovanni Ptioce di S. Andrea 
a Moltiano , e pc' Canonici di efTì Chiefa . 

. N u m, X. » or. n- e IS- 

''QmnÌ"»0<**ipoiextis iigneùo fm gratuita miw «i* 
/;,.- bumilitWI* -Hg»"- 'fi f r<r.-cl. e re,r,:::r>„<i pi- 

„s terrari Mfrf<« F-«"C"" "tw'flrtt «- 

^; ( .,.-; -v>f«^Wf i«amui {[-«ih ;fr.,e 

anse t, ,,■»;:■'■■ f !'■'->:->:■:<■ '-■■'■''■""e !■,,!■•> «eniem frovifi^em 

imtt-itr, hì'" s,c !';•/"•" fi 'f''7^*5*^ 

tamcatum prò mrthui .■>.■■»■■■■•< '/ ' ■ 

(.« fra *irj* U J l"J?"< Awm («few '«« Af«" ét&M prlr- 



S.Catciliar ife. 



fi* ' d . f .„, prfrOìnm CkHanm erti 

V,«fM. Ine mimar. J«!,.U,; . Qui 

vix pei!**! fKi/ler, tultibm d.v.xn^um i,j(CW«.*«r 
*(f Jtcmdtu» buminaa aoitam [ibi maitrtam digvotut fit 

ftrjrrn fitim il tfartem . Ad gloriai» illist pir qittm 

fiumi Ù wìmus , & cajm mifirianlia guktmmar , af- 
fienii**» Fruir*» m^ho qteque burlai*, ««.«a ù Prcsby. 



Ttgimixt 

i,fi Euhj 



Anjtlma tgregiii fi- 
rn pi e peeulii Jiiii 



firmami , fiMUm., , t 
fincimui in jom ditta Feci 
Aptfoli '•>"£" >•**« *> 



, A»* e font pufitte in lata C 
ii S. Paula, ir in Ctfiinnaa , 



f fmr largì- 



Itujmt fibì a mh'it ani ab eliauiba! fidelibes ree ctaceffdt 

jìvc mncideilda! ■.■■.■radere . jabtraherr , dimit.tiere . Si eque pr. 
venerabili! locai fib Omaipereaiis Dei , nofiraque , nojiroruns- 

florentini Epifcopi : ipfinue EfifiopJt benigni ir b'onejft 
iraltando,onni jupetfitt fxedìme pojlpofiia , eoi jèmptr bor- 

S'od il tonj'pecfu. Ep'ìfiopi llnmbinì Cardinali, Syfvae Can- 
ài dat , aique Hildebrandi S.lt.E. Arcidiaconi, recnonEpi- 
feoporam Feruti»; il RoielUni , Roxvais quut/ie S. Fiorini. E. 
Jtnbipmbyteri ,,,/ìe ihbur.-ì»,:,! , una,*! faeril infringere, 
X librai sor, praefaiae Bnfilìiae coga.ar perjol-rere , medie- 
talem Fiorentino FpÒ , ir aic,liri,item t.t.ricis in eadem 
Ecilefia U nfijlen„b aS . ,1:^,1,:,::,,^ frper eum enne, illa, 
maledicane, »,f, a,!m,,n„.i jwsfccerit , qna, ia Ora,™,. 
m.o dejcr.pfi, S. Moyjes , alane tu,e,jU,at eum Dia, /piriti, 
cri, Jui , ficut Datbaa ir Abir.n v™, de 5 iu,ivit 

» : tJ info,, , fi Cleri'*, fuerìl , fai ordini, offi,ì e privi, 
tur. P««™ ai bari pagina ple.,am fiderà praejentiba, . 
Je* rtiam po/leri: „i:ìrwM , ptopnae Ap„<Uuae manti! lobftrì- 
fim* mammmt . J 

Ego NjtoLAus fero», fervorini Dei bui privilegi! pa- 
gina! >i/f VA'- 
Ero Hildebrandu, S. R. E. Anbidiatùnus [ubferìpS 
Ego Gerard*, S. R-fellanae E. Epa, inlerfa, ir fi. 

Ego Rota S. Fiorentina! E Arcblpreibyier 

Data ibidem XV. Kaieiuìas Fumarii 'per man», l iu „. 
berti Ej.jeopi Syhae CanduUe L\;d,x„l,s , A l ,..jU„,w u.lii 
Bibliolbecarii anno Dammi MI. IX. P.,;tif\j:u, auicm Dani 
Pepar Nicolai II. primo. Indiatone XIII. quo videlitet die 
fraefaia Ecilefin ab eadem F.po Humberiv , \uffa , y ,Q cm 
D. Papae , duo aliarla , imam <u banurtm bearne M trita 
fender Virghi, , & SS. Fir~ì„*m P,-,j,ae ir Mjrearnae, 
& ultirum in honorem S. Blaiii , ir SS. FaóUni 'ir Seba- 
pani , fmt mfisrat» . 
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Commiffione data dal S. Pontefice Niccolò H. 
all'Abate Ubeito di S. Miniato di giudicare 
in una lite rra i Canonici di S. Giovanni 
e quelli di S. Lorenzo. 

N u M. XI. a dr. 5 ti. 
Vidi utili Memorie del D. e M. Gofreth al Xunt. XII. 



Bolla del prefato Papa Niccolò II, a favore 
de' Canonici della Cattedrale di Soana. 



K'»"w fi""' f" ,m,ram D " vi " n s **"«fi' A 

*" Eccle/mi Praepojilo ad honorem It.iu Vetri .-lpyUhi-n«i '-• 
Principi! dedicatili, libiqui facci farti reguiaritir promovea- 
dii, & in fando proposto permanfatìt in ferpttuum. Qao- 
ntaut Ommpetintis digitati» fan grattino maturi , nullo di S no 
praicidente opere ad 4« itoj/raia bmìlìtattm digitatili tjl 
prustdire, qtia.-ìiuii f:r usi uhi.jus scrr,trur,i prtiprio /augni- 
ne ndimiae Etctejìae lumen adiitmijìiec indrjitiem , proftila 
rationobile ducimus , cooperanti ipjo, de quo legni praefami- 
«lue , fecuHiium propria! vira umcuiqar aiceptnm laleaium 
iiflribuirt, «e appartine ijf.tiì ii„:\rj!.-nc , ? W B bfit , R„c 
nquijtio lucro, vtiut muniti Jenni vidtavw rtmrare. Quid 
ncque per aixiunm wifiri tornir,,» anfibi f<.i>e (perai™, , e 
BtcniLrii t]vi edbuc per fidem in tirra laelejlia anheianli- 
btil , pritefdia quae pcffnmui fappiditari diramai . Sic taira , 
fc profello ir fapernian aojiritt fragìlitati contilìamui aux'ì- 
liam,4r pura intra tordii hiijpiciiini manente lactationr , borni- 

jt»L,i..,, % ^Tcff!cì7""lf,"'tìsìl 

quottdii ptrfilviatriu, , & apnd lai ceniti ^vcrtihn, L 
ttevilrntiat Jìidie majortm enram quam tcicris fabytliotìiin 



c:;;;,;mì pa ttiinuirs ^ rc.lùtiWis ì::-i 



. , jiavìum: Urrai qun S 
fibi A:,j.-l,m, s lijìntriì filini in ellenica : tirrat q 
l,uìt fih: Rjaiz» fi .f«,wj;o : mr« exbibait fi. 

J*s Notoria! : tirram quam costefftrmt fibi Epifi 
candita urbtm : SccUfimm S. Marmi in Coreozt 
e:-m wibus ptrtistnliis finis Btqui rtddìti*»> ■ 
S. Gevrgii in Partiti» fili'" Cam amnibut qua! J 
titnt : miìifii irci , fiiiìctt Cordala Clerica , Preib- 

«.mito. . & Sigi* ittm ftwfcmrt Om- Ofu di 



nh, Jefu Chr. 



Adriano IV. Sommo Pontefice nella perfona d' Ugo 
Piovano di S. Maria dell' Imprimerà conferma 
a quella Chiefa e Collegiata i beni e privilegj 
concedurilc già dalla beata memoria 
di Papa Niccolò IL 

N u Mi XIII. a ur, ;t, 

Aiwianus Epui fervili fervami» Dei gìleSÌI fili}, Hngeni 
Pitbano Ectti/vc beatae Maria* in Pineta e'pfqut Fra- 
tribus tata pratjènliùus quam fatarli mainht fubftitBtndts ' 



Offini nofiri *ot tdmùatt C 
clefiarum J!ai" fatagert , & esr 
falubriier auxiliante Domina prò 



.V. Miniai, <ì C <h.-:i::,,-., ar;, wùbus p-ifc- !j?vi ila 
tì;,l:m S. l'Uri de MmitHuh tum omr.ib:,, pofifn 
ir dmutirim Decimala . Lìant tutela vMi rafl 
la esnuaict eriìi,iare , at.jim i.hniai in tis cunflit 
ihtes qui irhìiam ubcilirnù.im ai revtrcntìtim lin 
i/i cxbibtaut. Pappini i/.iipi- if-ii in P!'.'iii vtjr 
r.'s bjiìtu-Jteit i q:iu.i d: yjti il.-ìet !-oh in D.: i 



Dei 



E £a AniUASvs C,i.'&/;.-« F.uL-f...e F.pifopzs fibfcripf, . 

t- Ej 0 Gtt'ori*,- Stbiwfii Kpfn fi. 

t £ iB GWs P«i*. Cmrdhaln S. Crif.'inr fi. 

t Egt Hubaldu, Presi. Cari.iuit ■. i;i:M S. P«*-m/j 

i F»u Manfredi! Pre !'. CarAt.;.:Ui :\::tti S. Sa-.-iaae 



S6 

t f-g» J"l'"* Preti. Carditi, timi! 5. Marceli! fi. 

t E co Rtrnurdus Prtib. Cardia, ih. S. Climintii fui- 

!„;,/. 

t lig* OiL:-i,!>;:u TV. Cauli», titilli S. Cattiliat fib- 

bM. 

ì Ero Gtrardut Vr-r.!/. L.vd-.cUt .-.■/.-,■,■,■ .V. i\vV.;:,i m 

Cotlamatt l'i. 
t Eg» Joaunei Preti. Cardinali! tituti iS. Jttaanis ir 

tallii titilli Pamstbii fi. 
t E/o 0<hs Dimoimi Cardia, lit. S.Giorgìi ad VeUim 

1 Ego }aeii::i-ji Divenni CjrMu. S. Murhir in r-j;ir.;:!yu 
Miritf. 

t Ego /ÌM,ir,t>:,!i.i n.'.-Yi-MM C.:n.';i;.lliì lltulì S. f.:r:,:cbl 
juxta (impilila . l i.i-:p.;:e j'tw\;ripfl . 

Datimi Laurent ptr manna Roland! S. lì. E. Pretfiy- 
teri Cardinali! ir Cancellarti II. Kal. Dcccmbru , laitìSnarK 
Incarnatimi Dentinone anno MCLI'I. Pianificatiti viro Domili 
Adriani PP. UH. amia ficcando. 




ttrf. 19. clic pimtofto che 

-Jcif. ij. CJiinecy Óimecy 

virf, 13. del Tuo del Tuo Clero 

verf. 14. con varie difaftriÈé.-epii ▼ 
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